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E rielle famiglie il fapere fof- 
fe , còme le tacoltà , eredi- 
tario , e che a me dell’ elo- 
quenza di Lodouico Ca- 
Itcluetro vno de gl’anten- 
nati miei peruenuta fofTo 
parte , che mi fi dourcbbe per diritto 
di natura , crederei di poierlenzarofforepre- 
féhtafe anehiànidi V; ‘A.Serenifs. la Ret- 

9 t 

torica , ch’egli à beneficio de gl’huomini let- 
terati ci lafciò deferittai perche aurei for- 
te , e tìella lirigUà ; e nella penna vigore bafte- 
uole per fupptkare la iua benignimma gran- 
dezza a riccuerla , & a gradirla . 

^ z Mi 


t 


Ma perche hòjberieredati glbbUghi di lui 
ir finiti alla Sereriiffimafua Cafa,e con gran- 
de accrefcimento inuero dicptal patrimo- 
nio r ma non già iJ fapere , e rihgegno» che lo 
refe fra^dotti deirctà luà aitai c'onfpicuo';pc- 
ròconje ho cognitione viuilìima di ciò, che 
dcuo , così non bò terinini (ufficienti perj(^ 
piegarlo , come conuiene . Se lautore viuef- 
ie a niun altro dedicherebbe fenza dubbio, 
che ^Ifuo Principe naturale, le lue fatiche, 
^ non aurebbe meftieri d’altra eloquenza, 
che della prppria^per poterle,dedicare,; Mà 
io, che troppOj da lontano nel fapere fieguo 
le luepcdaj:e, altro non sò dire, ìe nonché 
^viup defiderofiirj mo cjimpiegàre , e fpende- 
rp in feruigio di quanto ny trouoa; 

uere ne altro auendo di migliore fra le co- 
.fe mie , che quelle poche carte, le quali pure 
fono {late da grhuomini intendenti dcH’ar- 
.teoratoria ,ftiiTìite non di poco valore; con 
r iueren tifTimp pffequio le prelcnto a Ile m a ni 




^ . 


. : I • . . 


deir 



dell’ A.V. Serenifs., fiipplicandola con vmi- 
liflTiiTia riuerenza, e per me ,c per effe del fuo 
benignidimo patrocinio • 

- y 

Di V. A. Serenili;. 
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Oeuotìfs, O^Vmtlìfs. Suddito^ e Sermtòre, 

Ciò. Maria Cafteluecro.' 
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C onforme alla commiffione datami dal Reuerèndifs. P. F. Nico- 
lò Riccardo MaRro del Sacro Palazzo forco il di 7. Marzo 
1 6 3 4 . hò letto queft'Opera intitolata (eflaminationc delle cofc fcrit- 
te alli libri di Retcorica a Caio Erennio fatta per Lodouico Calftcl- 
uetri , con alcuni auanzi difcritturediuerfe d elfo) e la giudico ope« 
ra degna d'cflerc Rampata « eifendo molto dotta » e non contea^- 
do cofa contraria alla lanca fede , c buoni coftumi • 
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Delle cofe fritte nelli Libri della Rito- 
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D V B B I O di chi fia h prcfenre ritoricaJJ^ 
alcum : come Antonio Mancincllo : voglio- 
no, chcfiadi Cicerone; altri .-coine^Idó 
ManiiCcio: vogliono, che ha d*vn Gallionc; 
altri : come Pietro Vittorio : fono hctirfché 
ha di Comincio; alcuni altri, li quali reputo 
di giuditio più aguto, che ha d’autore, il ciu 

nome non h polla fapere per noi . Ne cre- 
diate, che ò Aldo Manuccio, ò Pietro Virtc rio hcno ftati i primi, li 
quali habbiano attribuita quell’ opera IVnoà Gallione, e laltro ;ì 
Corniheio, percioche quelle opinioni difeorreuano per le menti 
de letterati inanzi à loro , h come appare per quel che dice Gian 
Parrhaho , quando cita quello libro in quel libro nUs pcròh 

ftoUmtjuétJitìs . ' ' 

• ' ^ Hora non h dee, né può credeie, che <juello4ibnb ha' dfCicc- 

roRc, 

^ iil>ro non è , a Cicerone , 


O ‘b 
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ronc, per quattro ragioni. Prima perche lodile del prefente libro 
è molto diuerfo da qud de gli altri libri di Cicerone, fi come mol- 
ti, che hanno notati i modi di dire,c le parole lìinplici ne fanno fe- 
de, come per eflempio non fi truoua In pr^fentiarum maialtroue 
nelle fcritture di Cicerone , che fi truoua qui . Poi perche c molto 
diuerfa la dottrina in molte cofe , e noi à fuoi luoghi ne faremo 
mentione Appreflb, perche Quintiliano diligentiflimo ricordatore 
di tutti i libri ritorici di Cicerone non fa mai mentione di qut-fto, e 
pure era libro da non trapaffire lotto filentio per molte cofe, che 
hà degne di memoria . Vltimamente/e vogliamo, che fia di Cice- 
rone, conuienc, che fia dato fatto ò prim;ia:he i duoi librri Dtln- 
uentiont , ò dopo; fe prima non haurt bbe fitti que' De Inucntionct 
non effendo pid perfetti di quedi , fedopò egli nTiaurcbbe fitta 
mentione , fi come fà di due predetti. E qucdavltima ragione è 
d'Aldo Manuccio nelPepidola intitolatoia , chela alle coTcrito- 
riche di Cicerone , là fi potrà vedere didefamente per chi vuole . 
Ma perche coloro, che vogliono , che quedo libro fia di Cicerone 
per confermare la loro opinione adducono , che San Girolamo »e 
Prifeiano autori anzi antichi che nò, e gran letterati l’allegano per 
opera di Cicerone, èdarifpondere breuemente , cheècofaalTai 
verHimile , che queda opera non fbfle publicata , ancorché folfe-* 
ferina non molto dopò Cicerone, fe non poco prima dell'età di 
Prifeiano, e di San Girolamo ,percioche,fe folTe data publicata al 
tempo diQujntiliano , fo(Te ella data di chi fi volere :I’haurcbbo 
nominata facendo memoria di tante altre da meno di queda . Mo- 
ra elTcndo ella publicata dopo Quintiliano , e fenza nome , & ha- 
uendo molti modi di dire , e parole fimplici , c così inuolate dal li- 
bro De Inuentione di Cicerone fù giudicato da S. Girolamo , e da 
Prifciano,e da gli altri, che fottilméte non l'efaminarono,chc foffe 
di Cicerone, & fpecialmcte veggédofi in alcun efsepio fard ricor- 
do di Cicerone,quafi come deUo Scrittore di quedo libroxomc U 
doue dice , Tulliushdresweus dato ferenti a vxori me a-, c^^.il qual 
clTempio nódimeno no hà forza niuna di prouar ciò,cfsédo podo, 
come fi pongono gli altri eflempi di perfonc famofe , c conofeiure* 
• Coloro, che vogliono , che queda opera fia di Galiione , di- 
cono, 


1 libn ut» è di GailitM } 


.*.4 » 


cono, che è di quel GaIIione,d cui Ouidio kriixc de Pont o , c di cui 
fÌ£ome di ritorico fà mentione Qujntiliano , & affermano trouarfi 
vn tefto fcritto à mano, il cui titolo lòffe prima cosi M.cdUo»ts^ù\t 
poi fia ftato cancellato, c fopraferittoui,^. deeronis . A che è da_, 
rifpondcre.che non fìanìo vbligati a credere quello,chc affermano; 
fe non fi moftra il tefto , si che polliamo effer certi la cofaftar così • 
Ma pofto che la cofa fteffe così , chi m alficura , che la mano dello 
fcrittore non fiatrafeorfa àfcriuerevn nome per vn’alrro , fenza 
che farebbe pur gran marauigIia,cheQuintiliano,chc fà mentione 
della ritorica imperfètta de gli altri, non haueffe mai fatta mcntio- 
ne di quefta , che è perfetta . 

* Coloro, che vogliono’, che quefta opera fia di Comifido, e 
fenza confideratione di parole dubbiofe, ò paurofe liberamente, e 
ficuramente affermano , che è di Cornificio , come Pietro Vittorio, 
cgliaItri,,chclofeguitano, fono molfi da due leggieri argomenti 
prefi da Quintiliano, de’quali IVno c,che parlando egli della figura 
chiamata Traducih^ dice ; che Cornificio n*aiTcgnò quella parte.,, 
che vfa vna parola in diuerfi lignificati, come' Amar) utcundum eff, 
fi cure tur vt /ni infit amari. L’altro è,che Cornificio nominò il par- 
lare libero , Licentia . Le parole di Quintiliano lib. 9. Alitercfuo/jue 
tiacesaut aaèU, aut diuerfa in fignificattone poniUury autfrod'iSftPue 
■t at ùm jv et corref tiene mutatx,<juod etia in iocis frigida-, tq id tradi 
inter fracepta miror^ earumq; exempla vitandi potiùs,quamimitandi 
grati a pano . ’ A mari iucundum e fi , fi curetur , ne quid ìnfit amari ^ 
Auiutn dulcedo adauiumducit Et apiid Ouidium ludentcm . Cur 
ego non die am Furia te furiam ? Corni fiiiashanc traduéiionem vocat. 
A nchora lib. 9. .^od idem di cium fit de or at ione Ubera ,quam Cor^ 
nificius licentiam vocat ,graci -^AiipnflAr . Ma qiLinto vagliano que- 
lli argomenti fi vedrà , fc confidcraremo che Quintiliano non può 
intendere di quello libro come di Cornificio , perciò che egli dice, 
che Cornificio compofe vn libro di figure fcparato, & non con- 
giunto con le altre parti di ritorica in quelle parole . Fi ac omnia co- 
piose fùnt executi ,qui non vt partem operi s tranfairrcrunty fed pro- 
prie lihroskutc operi deeUcauerunt ficut Cecilius,Dionyfius, Corni ficius 
yifehus , alqq-, non pauci . Perche fi vede chiaramente , che quefto 

A 2 volu- 

a Qttefo libro non s dì Comincio . 
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v^olumc non è di Gornifidò poiché il trattato' deBe figure ècc^ 
gkmto , tSc. per . dir così' incorporato con i’altre parti . . Appreflo d 
mcdefinio QmatilianQjiominando quattro figure di Cormficiole 
nomina con diuerie appellationida quelle » ooh lequaJt fònQillatp 
nominate da' queflso autore , ,c ciò fono c ordè { DmumirAtio , Cit\- 
cumCcriftiOt OccultAtfo , in quelle parole : tmmnh non funt 

figuTJt. fifut OrdOiBittu3ntYAtio^Jìue.h9(*tomm€'fignificuturf^mpreSA 

JcntentÌAf/fUcd:^mN04NAm Corni^aus,atqae RutflÌHshac- vy^lAv.r^' 
4d^tc0f fnt*nt pt'Amhars . . Ad^Jt.éh CeciiiuY '9tflyp*atr^ de dir 
xit Corni ficim^ÌPidW^getionew\\\EAtfi)iUnAtÌAnem » Std/iediopènOa 
TrAnslationem,Ociultauonem . Hora-aonèmjirauiglia,chcqtìefls> 
.^tutore fi fia' ràffróntato nctnoeie r tìi figura' con Còrnificio!, 5e con 
l’eflbnpio , potendo ciTcre attenuto à cafo »..ò pure lludiofamcnrc, 
poiché veggiaàKtjch’cgli è sfaccia tò ladro inuolando i modididir 
re , e le eofe ài Gjccrona^j & fenzarrollibre facenddfcrie a worel^ & 
vanjaindofcne . Senea che quanto èà gli el&oifùyicpialtcqi^ 

ikcundurn (ftt.0 nd'idfi$ Amon-, fii puòdire>«fibfbflrc-diiwlgk^ 
to per le fcuole , ne fu vcrovchcquert^iutorefelìfoiinafle'; il fhdr 
manifefto, poiché Quinnliabo nomina altri efleUipi, fi cot^ diuot- 
^ati: che fono in quello libro . come hbt 9* Quale efr, efHt funt, 
faderaf/tpe rnferuMì CATthAginUnfer. ^ni fUnt^c^uHelUm (Yude* 
iifimdgcjfìrunt? CArth.iginitn ftsd^ui f»nt^ui ItAiiam.deforntAueT 
THUtì CArthAgÌHÌenfci,^MÌ funt-jcjut fhiò^nofcìpeiìulAnt f>CAY$hAt 
ginienjes , Anchora EAdcm trAditakunA , Afruune virp*d.em indur^ 
ftrÌA, virtKsgtbrtAm , glori a ^mulos compAruntt .iPoicheVèdimo- 
firato «che quella opera non è di Ciceroncv, ne di Gallione , ne di 
Comificio , neci poifiamoimaginare di cuifia verifimilmcnte , fe- 
guiw>che fia di perfonà, il cui nome à noi è occulto .x\ : < . \ iìà» a. 
f dittbdrilorum ad C.HeTermiiitn.Q^\ difFerenzà fiatrà 

come più humile titolo fia piìT«pa«eichc è flato 

detto nella fpofitione'tìellapoetica Ariflotelica, & è da faperci che 
firm? in lingua greca figninca colui , che parla artificiòfamenre , il 
•qualeinhngua latina è nominato. Orator', & così per eccellenza e 
nominato Demofthene,- ma nellaiingua latina Rhetor non 

'fignifica'conBiuirrcinfiBlcdoluij cheparla orafictoiamctite » ma co^ 

. ^ A ‘ lui» 

^ nÌYopiM- fnTffiui • ■ • 


lui che infegna a parlvirè artificlofamcnte , & in volgare Italico Ri- 
torico , lignifica il buon faudiatore , accoftandofi al lignificato di 
f MTop . greco , & non lo’nfegnatore di qucfta arte , ma alcuna volta 
Ithetor^ in latino fìgnifìca andhora Orator. Cic. lib. 2. de Oratore . 
Vnnmpntaftì fati s cj^e >ton modo in vnafamili.t Rhetorerntfcd pene in 
in tota Ciuitate . 

^ Et Jì negottfsfamiliarihiis , Si rende ragione in quella pi- 

llola prohcmiale , perche l’autore habbia imprefo à fcriuc re di ri- 
torica,non olla nti due impedimenti, de quali l’ vno era, che egli non 
haueua tempo di attendere à gli lludi delle lettere , vctandogliclo 
le lacende lamigliari. L’altro era , che pollo, che hauefle vn poco 
di tempo da far ciò,gli era più caro di fenderlo negli lludi di phi- 
lofophia. I quali due impedimenti non fono rimolli punto per le fuc 
parole, percioche non dice , che per ifcriucre quella ritorica , laici 
le lacende lamigliari da parte , ò fullituifca vn procuratore in fuo 
luogo, che le fpedifca , & habbia melfo da parte Io lludio di philo- 
fophia - Ma dice che s’ induce à fcriuere di ritorica , acciochc noq 
paia, fé nonne fcriucflcjd’hautr lafciatodifar ciò per poco amore, 
che portalfe à C. Herennio, che nel’haucua pregatop,refuponen- 
do, che hauefle pollo per impedimento non il poco tempo , & l’oc- 
cupatione fua , ò lo ftudio fuo , ma cofa pertinente all’amicitia fua, 
come farebbe quella . Anchora che io mi creda, che fe io non t’ha- 
ucflìcompiaciuto di fcriucre vn volume di ritorica, fecondocho 
domandaui , doueflt attribuire ciò ad ogni altra colii, che al poco 
amore , che io tiportaflì, nondimeno acciochc quella lufpcttione 
non potefle haucr luogo, t’hò voluto compiacere, nonollantc.. 
molti impedimenti. ^ Etdiccndo, che non vuole, che lì creda, che 
habbia fuggita la fatica , prefupone , che lo fcriucre di ritorica lìa_. 
cofa diihcile , & per quella diificulta l’autore lì doueflc ritrarre da 
feriuerne , Di che non n’ha fatta parola ninna ne gli impcdimcti in 
guifa che faceflebifogno di limile rifpolla . Ma quello che dee pa- 
rere più nuouo,èchc quello buono huomo hà per cofi diuerfa l’at- 
tcndcrc à gli Audi di philofophia , e’I comporre di nuouo vn’ arre , 
il che nondimeno pcrticne al philofopho folo , & a quel philofo- 
pho , che non lìa mezzano • 
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Et y Qa&fto autofè prende cigfèflè di e«rài 

mcndarc la ritorica, percioche non fi dee infegnarc quell’arce, che 
non è vtilc al mondo, anzi quella arte, che non c vtilc al mòdo non 
è arte fecondo alcuni. E'adunque da vedere le fia vtile,ò dannofa. 
Et quefta qucftione hà due capi , IVno de quali fi è , fe la ricorica^ 
imparata gioui à colui,che l’hà imparata in fare i fuoi ragionamen- 
ti , ò gli noccia, percioche pare à lui mentre hà riguardo à molti , c 
minuti infegnamenti dell* arte imparata , che fi ritardi il corfo del- 
lo*ngegnonaturale,&s*intepidifea il 'calore del comporre. L’altro, 
fe porto , che h ritorica gioui à colui, che I*hà imparata à compor- 
re i fuoi ragionamenti, lu rtatacofa gioueuole al mondo à publi- 
carla, conciofia eofa, che più paiano c:fere i rei huomini, che i buo- 
ni, i quali rei huomtni imparandola , Se adoperandola in difèndere 
le caufe ingiufte , faranno maggior danno , che non fara nno ibu©- 
IH in mantenere la giuftitia i 

• Ma quanto al primo capo diciamo , che la ritorica , poiché è 
ridotta in arte , dee hauere tutti que’ priullegi , che hanno le altro 
arti, che fonodifupplirei mancamenti dedi’ngegni mezzani 
rendergli pari à perfetti, & fargli prefti, & Ircuri in operare,inguifa 
che la ritorica gioua à coloro , die la’mparano, à comporre bene , 
€ torto,e ficuramente i fuoi ragionamenti, poiché ammenda i dJferi 
della mezzanità de gh’ngegni , e dà loro fomma perfettione , e gK 
là préfdy < ficvBt ^ Et quantunque in sù il principio, quando gii huo- 
ntirti rtotìhannoaiidwra fatto i’habi^^ , ne fono molto cfercitatiin 
comporre ragionamenti , paia che il riguardo di tanti , e sì miiiuri 
infegnamenti gli ritardi più torto, che gli’nciti , crifwddi più torto, 
dire rifcaIdi,nondimeno allungo andare gK fa ficuri , e prefti molto 
più , che non è niuno per natura , fi come auiene anchora nell’ahre 
arti , come per cagioned’dfempio auiene nell’arte dello fcriuere, 
conciofiacola che colui, che impara di fcriuere, hauendo riguardo 
à gli ammaelbamcnti ,da prima meni la mano più pigra, che noHi, 
fàcéua prima , quando la mcnaua fenza riguardo . Ma poi che l’hà 
habituata allo fcriue re fecondo arte,più preftamentela muoue. Se 
più ficuramente di gran lunga , che non iàceua prima quando non 
haueua apprela l’arte . t 

Quan- 


a Se U tìterkapMytUtMUe’mftttsrntif , 



* Quanto all’altro capo è da dire, che fefofle in noftro podere 
il comporre , ò il non comporre l’arte ritorica , fi potrebbe difpura- 
re, le fi douelTe comporre, & publicare ò nò , ma poi che l’arte è già 
comporta , & publicata, porto che foflc dannofa al mondo , quella 
difputa non può edere d’vtilità niuna , condofiacofa che,fe fi deter- 
minafle, che l’arte della ritorica folTe dannofa al modo, non perciò 
i rei huomini lalafcieranno, ma imparandola s’armeranno centra i 
buoni, eglifuperchieranno, non la volendo elfi imparare corno 
danofa,&rimanédodel tutto difarmati-Hora fono deìl’arti al mon- 
do dànofe folamcnte.come l’arte d’amare infegnata da Gnidio , «Se 
l’arte del giuoco , nel quale fi confuma il tcnnpo , & la pecunia . Et 
fono dell’ara’ , che fono folamentc vtili , come l’arte della medici- 
na . Et fono dcll’artijche fono dannofe , & vtili infieme , non fi po- 
tendo cifercitare fe non in contrarto della giurtitia , e della’ngiufti- 
tia,come è l’arte militare, & la ritorica, conciofiacofa, che dall’vna 
parte fia fempre la giurtitia,& dall’altra la’ngiurtitki,fe fi deono ef- 
fercitare. Perche dobbiamo dire, che l’arte della ritorica non è 
vtile, ne dannofa, ò è vti le, e dannofa infieme, & nondimeno con- 
uienc, che i buoni la’mparino,percioche,fe elfi non la imparaifonor 
farebbe dannofa imparandola folamcnte i rei huomini ; Il che pro- 
uiamo così. Se non forte ritorica al mondo , & due difpuraffono 
infieme , quali fbrtono fomiti d’vgualc ingegno naturale , colui di 
loro otterebbe la vittoria , che tcncrtc la parte della verità, «Se della 
giurtitia, 6e colui rertarebbe vinto, che tcncrtc la parte della falfità, 
& della’ngiuftitia . Ma fc il fecondo forte fornito di ritorica artifi- 
ciale, de l’altro nò, fenza fallo il fecondo otterebbe la vittoria. 
Adunque feguira di neccifirà, che fc il primo farà parimente forni- 
to di rirorica , che la parte fua refterà vincitrice . Adunque poiché 
l’arte ritorica fa , & réde i mezzani ingegni pari à perfetti, e riem- 
pe ogni loro macaméro, fempre farà vero,chc colui, che fauorirà la 
parte giufta farà vincitore, nò potédo colui , che fauora la parte in- 
giurta,hauerc vataggio niuno per la ritorica naturale, ò arrifìci jle. 

^luas ob res, drc. Quindi fi può cogliere vn’argoincnto firmiàì- 
mo, che quefto libro non è di Cicerone, poiché egli nelle cole dcl- 
l’arti non biafima i dottori greci, come fuperfìui, come fà cortili, 
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t Si. >4 ritcrUa /T.* ncHc al mgi.W? . 


Digitized by GoogU 


8 ’ ^ 

& non f?i mentione di Cicerone , ne diriiuno fcriftorc latino del- 
l’arte, con tutto che habbia raccolto quello libro, & per poco com- 
pilatolo tutto da quello di Cicerone De Znttentione •& quanto alle 
icatentie,& quanto alle parole, 11 che dee parere cofa marauigliofa. 
Et è da notare , che prefuponc , che C* H erenio non intendeffo 
lingua greca , altramente non faceua mefticre,che gli fcriueflfe que-. 
fto libro cflcndoci tanti ritorici grechi , la qual cola par poco veri- ’ 
limile in gentil’huomo Romano di que tempi . • 

, fi * , Hora altri defiderarcbbe,che gli foCfe prouato quello, che egli ^ 
alfenTìa <XBÌ collantemente , cioè che i greci tutti , ché hanno fcrit- 
to dell* arte ritorica > vi li fieno indotti à farlo per guadagno, ò per 
vanagloria . Certa Anafllmene ferine vna ritoriea ad Aleflandro il 
magno , la quale è amibuita ‘faifamente ad Arinotele , la quale fu 
fcritta non per gu;idagno,ne per vanagloria , ma per compiacere à 

S uel Rè , & Arinotele ferine vna ricorica à Theodette per amicitia, 

L non per altro rifpetto ,' li come dice di fcriuere quello autore al- 
tresì il iiio libro ad Hcrennio . Ma pollo che fólfe" vcr<>,che tuttu 
greci hauelTono fcrictc tutte le. fuc ritoriche per guadagno, òpei? 
vanagloria , come leguita , & fi pruoua, che quefii cotali habbiano 
perciò fcrittocofe , che non appai tengono all’arte? Certamente i 
mercatanti, cheVogUoiio guadagnare, & cercano honorc dalle lor 
ro mercatantic , le lunno buone , nc yendono.qaello , che loro-non 
èdomaodatof.-- • . ' • !i i- .« 'fi 

• ■ Sed fi te vnum yé^c. Poche fono quelle Urti i che non habbiano 
' maggior dificoUà nell'elfercitarle ,chcnell’apjpararlc, perche non 
faceua bìfogno di quelle ammonicionccome fpecialmenterichie- 
fta à querta arte . \ 

Oratorts officJum efi , &c. Qui fi tratta del foggetto. dèlia ritori-* 
ca, &pcr intendere pienamente , & dinintamentc quale fia, è da fa* 
pere , che tutte le cofeò vifibili, ò inuifibili, ò vere, ò falfc, ò venu- 
te in atto, ò poflibili à venirui fi palefano , e fi polTono palcfare cori 
paròle da chi bene , & da chi nule , fecondo che altri è meglio , ò 
peggio dotato di fenno naturale,© piii,ò meno cll'ercitato. Perche 
ieguita ancora di ueccificà, che quello palcfamento fatto con paro- 

. . "le può 
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le può eflcrc comprefo fotte arte . Egli è vnero, che l’arte in g cpcra^ 
le di quello vaiucifalc puldamcntoj qu.intunqiie fia poflìbilc a rro- 
uarli; * non caiichóra itacà trouara, & la ragione può cifcre,chc la 
natura humana non lì fatica , ne s’aifottiglia in trouarc ;u tc , fe non 
in quelle cofe , nelle quali la necefiìta la sforza , ò gran guadagno^ ^ 
la’nuica, Scrira quali per forza. 1-a onde li vede, che nel palcfa-, 
mento particolare d’alaue cole, douc conliiteua ò l’vtilità di tutto 
il Communc della città , ò La fallite particolare della, vita di ciafeu- 
no,ò li confcruamento del fuo hauerc,s’c trouata l’arte del ben di-, 
re, feiua vfeir fuori di quelli foggetti. Adunque il fogge tto di 
quella arte e vn’attione dubbiofii , intendo dubbiofa quella , che 
ha ragioni prò, ^contrj,^Qx confcruare, ò aniu'jcndare lo llato pu- 
blico della città , la quale attiene non e coipprcla da leggi , ne da 
collumi , ne à loro ò loggctta , come meglio li moftrerà , quando li 
parlerà della maniera delibcrariua . Perche l’autore nollro hà par- 
lato imperfettamente , quando hà detro . £>c tjs rebus pcffl- dicere, 

^HA res adp' JumduileM tffonhusiò' Unìw corjJiitutA jufét . doucn- 
do dire anchoàa, & coKjlnu<.ndA funt. Qm^ico anchora elTcrcat- 
tionc dùbbiofa il foggetto diqueftaarte., hauendo nfpetto all’at-. 
rioni particolari de cittadini comprefe fotto pene , & premi dalle.» 
leggi, ò ila collumi . Laonde fi vcde chc l’autor noftro hà fallato aii- 
chora parlando generalmente, & fottoponendo a quella arte tutte 
le cole ,"che fono comprefe dalle leggi , ò da collumi per vfo com- 
mune, pcrcioche nó fono foggette a quella arte fe no quelle attio- 
ni,che fono dubbiofe,concioliacofa che quelle attieni, le quali non 
hanno ragione, fe nonpcrl’vnapartc,ò appartengono al Commu- 
ne, ò à particolari cittadini, quantunque fieno comprefe fotto leggi, 

& collumi ad vfo. ciuilc, non polTono clferc foggetto di quella arte . 
Anchora giudico quella attionc dùbbiofa elfcrc foggetto di quella 
arte , anchora che non lia comprefa fotto leggi , e collumi , inten- 
dendo collumicomc intendono ilcgilli , che hanno forza di leggi, 
ò pertinente ad alcuna perfona particolare, & dimollrantcla,o buo- 
na, ò rea,p^rchc fi vede, che in quella parte l’autor nollro è ancho- 
ra dilfcttuofo de fe non diciamo così, non potremo conllituire Io 

tre 
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tre maniere Deliberatìaa, Ciudidale> & Dimonftratma • 

orator/scffiaum , c^c. Quefto autore parla poco propiiamenTé, 
&poco veraméte,il che apparirà fe fi confldererd,che l*ritorico dee 
prima hauere l*arte , perla quale acquifta vna podefià di trouarc, 
d*ordinare i& di parlare , di ricordarli, & di proferire le cofe , che 
rendono l*attione dubbiofa vrile* ò difutile, giufta , ò ingiufta , ho- 
nefta, òdishonefta. Poi dee mettere in opera quefte cole, &que- 
fto mettere in operali domanda vlficio, & perche quefto vfficioè 
deftinato al fine del perfuadere, dee vltimaraente hauere il fine del 
perfuadere per mezzo di quefte cofe . Si che non doucua dire, che 
vflìcio dei ritorico folTc poter dire, ma dire . ApprclTo non èvf* 
ficio del ritorico poter dire ò dire di quelle cofe , le quali cofe fo- 
no ftate conftituitc ad vfo ciuilc per leggi, ò per coftumi, ma vlficio 
del ritorico è li 'come è detto ttrouare argomenti , che rendano 
Pattione dubbiofa certa , ordinarli , veftirli di parole , ricordarfeK, 
e proferirli , & non femplicemente parlar dell* attione dubbiofa., . 
Anchoraèdafapere che fono delParti, che fempre ottengono il 
fuo fine , come fono quelle , che l’hanno infieme con l’opera , e di^ 
pendente non d’altronde , come l’edificatoria, la pittura , & alcune 
Phanno alcuna volta sì, & alcuna volta nò, come la medicina, la fa- 
gìttatoria,& alcune l’hanno, & non l’hanno come laritorica, & 
l’arte militare ottenendo l’vnà parte il fine, & non l’ottenendo l’aU 
tradinecefiità . 

Tri A fnm generi fM/kritm Sono alcuni infe^amenri che 

conuengono al genere, alcuni, che conuengono alla fpecie , alcuni 
che conuengono al tutto , & alcuni , che conuengono alle parti , & 
perdòcóuiene,ehe lo’nfegnatore d’vn’arte hora propógala mate- 
ria,intornoalla quale dee donare Infcgnaméri c<»ne genere, &hó* 
ra fa diuida in fpecie,& hora la moftra come vn rutto,& hora la fe- 
peri in parti,fecondo,che richiede l’agio de gli’nfegnamenti, che è 
loro richicfto . Adunque i maeftri di ritorica veggendo , che altri 
infegnamenti fi richiedeuano ad vna fpecie, & altri ad vn’altra fpe- 
cie della materia fottopofta alla ritorica , diuifono la materia pre- 
detta in tre fpecie , parendo loro d’hauer trouate ledifFerenze fpe- 
cifiche, per lequali trattandofi deli’attione dubbiofa , cheèilfog- 
getto della ritorica , fi pofTa diuidere in tre ipccie, e così dicono . 

Pri- 
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* Prima che ff può cogliere che l’atrione fi diuiJc in tre fpecie 
per la differenza del luogo, douc il tratta trattandofene vaa in 
piazza , va altra aella faladel coafiglio ,& va altra aci palazzo 
della ragione, cioè laudatiua in luogo più ampio, la dcliberatiua 
in lu^o meno ampio, & la giudicatiui in luogo fil etto, quali non 
fi polla lodare in luogo ilretto, & in luogo meno ampio, &non li 
poffa deliberare in luogo fircttOjòc in luogo più ampio, e non fi 
poflfa giudicare in luogo ampio,e meno ampio. Secondariamen- 
te dicono, che fi poffa cogliere quella differenza atterzata dalla 
differenza de gli vditori.conciofia cofii, che fecondo effi fi tratti 
dinanzi al popolo vna,& vn’ altra dinanzi al Icnaro , & alcun’ altra 
dinanzi à giudici, cioè la laudariua dinanzi à moltitudine infinita, 
la dcliberatiua dinanzi à certo numero di pc rfonc, & la giudicatiua 
dinanzi d poco numero di perfone, quafi non poffa anche lodare 
dinanzial fenato , ò dinanzi a pochi, e ancora dinanzi ad vna pcr- 
fo ni fola,ò non poffa cofi deliberare il popolo, ò vna perfona fola, 
come il fenato , e non poffa giudicare coli il fenato , e il popolo, co- 
me pochi giudici, ò quali non giudichino, ò non habbiano giudica- 
to, fi come gli elTempi fono prelli da effere ricolti da libri, c dall* 
vfo commiinc per chi volelTe . Perche veggendo elfi ,chc quelle 
due differenze non erano bene atte à conftituirc le tre predette fpe- 
cie,v* aggiunfero . ' La terza , e differo, che alcuna artione fi tratra- 
ua come prefente, e alcuna come futura , c alcun’alrra come prete- 
rita, cioè la laudatiua fi trattaua come cofa prefente , non fi poten- 
do lodare alcuno fe non di cofa,chc habbia al prefente, & la delibe- 
ratiua li trattaua come futura,nó fi potendo deliberare di cofa niu- 
na,che nó habbia à venire, & la giudicatiua fi tratta come preterita, 
non fi porédo giudicare di cofa niuna,chenon fia paffua.Ma quella 
diffcrcza,chc m prima villa ha Icmbianza di vera differcza, fe la ri- 
guardiamo con aguto occhio li trouerà effere ne più vera , ne mi- 
gliore, chele fopradette . Il che apparirà le prenderemo i termini 
pari , & diremo così . Nella giudicatiua fi giudica che altri debba 
effere affoluto, ò condennato, c quella affolutionc, ò condennatio- 
iieè cofa futura, ma i mezzi per gli quali lipcruieneà quella affolu- 

tio- 
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rione , ò conrie nnàtionc fono cofa preterita , ò prefcnte. Et ndla^ 
laudariua fi difputa ie alcuno dee dfereiodatOj ò biafìmato, ouero- 
più lodato, òinen lodato, ouero più biafimato,ò mcn biafima-^ 
co . Il che è cofa futura, mai mezzi di pcrucnireà fare, che al- 
tri fia lodato, ò biafimato ò più, ò meno è cofa preterita , ò prcfen- 
tc , & fimilmentc nella dclibcratiua r 11 deliberare che fi faccia , ò: 
non lì faccia alcuna legge , ò altro c cofa futura , ma i mezzi di pcr- 
uenirc à ciò fono perla più preteriti, ò prefenti . Et fe per auentura 
folfero futuri per imaginatione fi trattancscome fe folTero prefenti, 
ò prefenti in guifa,che in effetti fi polTono dire effere preteriti, ò pre- 
fenti operado comepreteriti,ò preseti, & nò come futuri.Pcrcioche 
ciò è la cagione di far deliberare , & la cagione è femprc prima di 
natura, che non è l’effetto fuo. Perche è di neceliìtà che fia.pretefi-^ 
ta in rifpetto della deliberatione , che dee fcgi^e . Vltimamento 
per quarta differenza da confiituire le tre mai^fere delle caufe, elfi 
alfegnanol’vtile, l’honefto, e’igiufto, fi come tre fonti diftinri, 
da quali deriuano le pruouc di ciafeuna maniera , cioè dall* vtilo 
le praouc. della deliberatiua, dall’ honeftolepruoue della lauda- 
tiua, dalgiuftole pruouc della giudicatiua. Se quantunque gli 
autori tutti non s’accordino inlìemc in alfignare diftintamentc-, 
quelli fonti delle pruouc alle predette maniere così indiflin- 
tamentc , nondimeno prefuponendo , che fièno tutti concordi im> 
ciò , è da vedere di quale v^ità,di quale honeflà , e di qual giuflo 
fi debba intendere , Se appreffo, che differenza fia' tri quelle cofo. 
11 che veduto , vedremo andiora , che quella differenza non è più 
valida à conllituirc diuerlita difpecici, cheli fieno fiate le trefo 
pradette . L’ vtile del quale noi parliarao, non è qualunque ytile, 
chegiouaàcorifcruarc follato publico principalmente della cit* 
tà,& in confeguenza fogliato dp’cictadmi priuati . Et quelle opera- 
rioni , che operano quello vale fono vtili, Òzquelle opcrat'ioni, che 
operano il contrario fono dannofe, & perche ciafeun cittadino è 
tenuto a far l’attioni vtili, dclle.quali noi parliamo , Se n’è debitore, 
quello vtile ne cittadini diuieiie quello , che è chiamato '* donerò,, 
clic per altro nome fi domanda honcllj,ò equità Sì che l’vtile pr.^- 
detto è per natura prima, che il doucro, ma di materia , o di fiillan- 

ria 


a fatile fi nfqttale fia % b Z^tro fine ^uale fia % 


I 

4 


I 


r 

I 



J 


ria non è cofa diuerfa , anzi è quella ftcffa . * Hora di qucfto vtilc 
^ fatto douero fi comprendono alcune parti fotto leg^i con pena^ ò 
con premi fecondo, che l’oportunitJ -de luoghi, e de tempi & delle 
perfonc per confcruamento della città ridtieggono : & quefie parti 
tlH douero riftrctte fiotto leggi fi domandano ^lufiorcioe cofa ban- 
dita a fiuono di tromba , conciotìacofia che liìhco , onde ^icne iufto 
fignifichi propriamente , come alrrpiie fimoftraua per noi i ma 
fcritture fi pcrderono a Lione-, il fonare della^troii iba*, & per coii- 
feguente il comandamento' publicodel MagiftratO', cioè la IcggCj 
la quaIefibandifcc/&publu:a*aiuono ditromba* Adunque non 
è dilfercriza nkjna,quantó.fiaalla' materia tra l’vtilc,& i’hont fta,t1l 
^ufto di che noi parliamo, ancliot achc, quanto lìa al tempo, prima 
fia i’vtile, che il douero, ò l’honcftà, il giufto, & prima il douero , ò 
l’honcfio, che il giufio* Nondimeno nella caufa giudicatiua, come 
noi vedremo inproccdcndó;gli argomenti fi tirano così ddll’hone- 
fta> cdall’i*tiIc,ciàmedatgiufto;!EDpaximchrencila laudatiua fi ti- 
rano cosi dai giUfio,’Cdafl*v^a,coaie-dall’honefti, fi comò fi tira- 
noanchora nella delibehiciuàidal giufto ;edaJl*honefto non meno 
eh c.dallVrile indiflèrentémente* Perchteome hò dòtto quefta dif 
ferenza nó è migliore di ninna delle fbprafaritte . Hora veggiamo 
fc pofiiamo tcòuarc la vcta^iflfòl'é 2 a,e dicùmo cosiJn alcuna caufa 
fiitracta di fan decreti penali, ò ptemialfi& eflccutionc . In alcun’al- 
.tra fi,watta non'di far decreto, ma d*cfrcguirc il decreto già fat- 
to,. & -in alcun altra non di far decreti , ma d’efleguire il decreto 
già filtro , «Scin alcun’altra non di far decreto, non di fareeiTccutio- 
nencctifaria, come per cagione d’eflempio , nella delibcratiuafi 
tratta di far decretò , & eflecutionc , dando l’cflcmpio nelle colo 
prefenri , fi-flt tr » chriftiani vn decreto , che li debbano fcacciarc i 
giudei dal fuo paefe , fatto il decreto fi manda anchora ad cfl'ecu- 
tione, c fi cacciano i giudei . Ma nella giudicamia non fi fi decreto 
niuno, perciochc già è fatto, come pogniamo,chi va alla donna al- 
trui fia decollato , ma fi tratta deil’eflccutionc , cioè di decollare.^ 
l’adultero... Hora nella laudatiua non fi tratta ue di decreto , ne di 
dfecutio.neaeceffaria ,pcrciocheft fi raccontano le lodi altrui , òi 
biafimi , i3ciiiiegna,.che l’vditorbabn le habbia , ò non gli habhia_* 
- ■ per 
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per tali, ò per fanti, nmna pena vi èpofta, ne ninno premio, ne per- 
ciò è coftretto a fare, ò a dire,ò a credere cofa ninna centra fua vo- 
lontà . Il che non auicnenell*altreduc inaniere,& quella crediamo, 
che fia U vera differenza . 

Dem^ftatiuHm efi tjHod attribuitur . é'c. Se l* autore di quello 
libro , c gli altri maeftri in ritorica hauefTonointefala vera diffe- 
renza conftitutricc delle tre maniere haucrebbono alTìgnato per fi- ^ ^ 
ne, pogniamo alla deliberar ione il determinare ,&rcffeguire, «Se al 
giudicio l*eflcgu’u'e,& al lodatiuo il credere . Percioche le cofe afle- 
gnate da loro à ciafeuna maniera fono comuni all altre, come fua- 
dere difTuaderc non pcrticne più alla deliberatiua,che fi faccia alla 
giudicatiua, ò aUa demoftratiua. Ne l’accufare,ò lo fcufiire apper- 
tienc più alla giudicatiua, che fi faccia alla dimoftratiua , ò ancora 
alla deliberatiua. * Ne la lode, ò il biafimo appcnicne più alla di- 
moftratiua, che alle altre due , conciofia cofa che acculare non fia 
altro che dimoftrare alcuna atrioneelTcrc fuori de termini dcll'vti- 
le,del douere,& del giufto,& feufare nó fia àltroarhe dimoftrare al- 
aina attiene elfcre dentro da termini dcll’vtile , del douere,& del 
giufto. Et fimilmente non fia altro lode,& biafimo, che quello fteffo, 
chediciamoelTere accufare, &lcufare,n6 fi lodando, ne biafiinan- 
do per altra vui , che con dimoftracc.l’ attioni clfere dentro , ò 
fuori de predetti termini , fi come per àuentura non è da dire,che 
fia altro lùadere, & dilfuadere, poichenon fi fuade , & difluade per 
altra via. Sì che fi vede chiaramente, che le due cofe affegnate ad 
vna maniera co nuengono alle due altre , e che ciafeuna d i loro le 
ha inic. . Apprdfo fe dall' honcft.ì nafee lode, e dalla dishoncftà 
nafee bbfimo, «Se quella c del demoftratiuo,àme parrebbe, che 
dall’vtilc nafcclTcgioia,& daldanno noia, & perche l’vtilc, e il 
danno c del deliberatiuo, elfo douelfe hauerc noia, «Se gioia, & che 
dal giufto nafcclTe premio, & dairingiulto pena perche il giudiciale 
doueria contenere premio , c pena . 

Demonjìrauuum eft ^ quod attribuitur in alicnius (ertx per fon a 
laudem , velvitttperattomm , &c. E' da confidcrarc, che quello 
autore hà per opinione, che il demollratiuo non habbia ftato,pcp- 
ciochc non vfa parole, che lignifichino quello , come fa nel dclibe- 

rati- 
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rathio . ( ^odp9/ìtitm iit eoMfnltMtione , e nel giudirialè , tfuedp»^ 
tuM tu dificftntsof.e. * Delb quale queftione parlerenìo di fotto,do- 
ue fi parlerà de gli fiati, ma fc la dimonftramia non hauefle ftaro,fc- 
guircbbe, checaufa non dubbia foffefoggcttodi ricorica , contra 
quello , che habbiamo detto di fopra . ** Anchora è da notare, che 
tn laudimy vtl vttuperatitmen» alicuius certa perfoua prefuponc,che 
il diironfiratiuo nó-s*aggiri intorno fc non all*huon>o, e non all*al- 
tre cofc, contra quello, che infegnano i macftri de gli eflercitanicn- 
ti, che vogliono, che fi portano lodare, & biafiiruire le altre cofc an- 
chora-, " 

Nunc (jHAsres oratorem fuibereopottet , c^e. ^ Le parti recano al 
dicitore la caufa in guifa, che la caufa è portata di fuori al dicitore, 
ma le pruoue, cioè la’nuentione, la difpofitioncjl’clocutioncjla me- 
moria, e la prqferenza fono del dicitore , & da lui fono trouate , & 
adoperate intorno alla caufa, & quefto è quello , che qui vuole di- 
re Tautor noftro, quando vuol dire . Tria fuìit genera tau farum/fua 
recidere debeterator» intendi dalle parti, drnùncejuas reseratorim 
habere oportet , intendi dentro di fe , fenza aiuto delle parti . Egli è 
vero , che quefto autore parla difettuofamente , e non veramente, 
dicendo, che le parti recano folamente la caufa al dicitore, & che il 
dicitore ha in fe la’nuentione , Se le pruoue , Sec. conciofiacofa che 
le parti rechino al dicitore non folamente la caufa, che portiamo 
nominare narratione del fatto,ma anchora gli ftromcnti, gli fcritti,i 
teftimoni, i procefli , & fimili cofe , le quali lono pruoue , & non fo- 
no trouate dal dicitore . Siche appare , che l’autore non ha detto 
quello , che doueua . Poiché il dicitore hà riceuuta dalle parti Ia_, 
caufa, gli ftromentì, gli ferirti, i teftimoni, Se fimili cofe , mena à fine 
l'opera fua. Se le dà compimento con cinque cofc , fecondo l'autor 
noftro , Se fecondo que' macftri in ritorica , li quali hanno fcritto a- 
uanti à lui, feparate l’vna dall’altra, e difeorrenti dal principio del- 
l'opera infino al fine dell'opera. Se ciò fono Inuentione.Difpofitio- 
ne. Parlatura, Memoria, e Proferenza,!e quali cinque cofe fono di- 
uife,Sc trauerfate da fei altre,che fono Prohemio . f4arratione . Di- 
uifione, Confermatione . Riprouamento , e Conclulìonc • Ma per 

haue- 

X che il VtmonPrdtitto manb/ibbi^ffat». b Si bl^ipm^ji . 
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hauere.ogni coù. bcnè à mémom ^ pèrdoche tùtro'cmello, ctiefi 

parlerà dell’arte, fi parlerà intorno à quefte vndici cole , fia beno, 
che fi faccia vna ^ata , che habbia cinque linee à guifa di cinque 
d(^c, e fei altre unee à guifa pur di lei fiinghe per fo trauerfo nel-; 
la infrafcrittaf<HTna^,ncllaqualcriguardàndo fi veggano incon- 
tanente tutte le cofe infieme, e ciaioina per fé intorno alte quali 
S;$tggirU*^a del ben dire, per fare vna compiuta dicerìa. > U 
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' Hofa accóttandoci noi à quello, che Ariftotcle dice nella poetica 
ragionando delle parti della tragedia i pofiìamo nominare le fei 
cole, che trauerlano la grata parti quantitatiue dell* opera' del 
dicitore, le cinquc,chè difeòrrono per lo JungQ parti qualitatiue, 
c quelle ancora fono quali cinque fpecie fottopofte alla diceria . 
Sei adunque fono leparti quantitatiue della diceria, c cinque le 



i^alìtatiiWjConl'è dettò, e tante fono (late rìconofciute qiiafi da tuN 
ti gli autori che hanno fcritto di quefta arte, c da più famo/ì. 

* Inucntio efiexcogitAtio rerum &c. Io dubito aflai di qucftadif- I 

finitioncj^pcrciochenon so che cofa-fi voglia dicendo Ver arem . • 
VeroècheVliflrearradimcnto fece vccidcre Palamede, dunquea 
tradimento hàvccis’Aiace. Quefto quantunque vero ppuoiia vc- 
rifimilmente,e le pmoue tutte vogliono eflerc vere , ma non dimo- ^ 

ftrano tutte vcrifimilmente, perche conueniua fare altra diftintionc 
di priioiic, cioè che alcune prouauano dimoftrariuamente, e alcune 
apparentemente, é che alcune erano manifefte & alcune occulte, & 
alcune occulte &manifefte infierne,& alcune perpetue & alcune^ 
temporali, della quale diftintionè di pruoue difotto torneremo a 
parlare . Ma prendere pure quella voce verarum in luogo di dimo- 
llratiuo,& ncceflario,edaporremente che non è neceflario che il 
primo , che parli habbia trouati argomenti dimoftratiui, ò almeno 
reputati dimoftratiui, perciochc non refterebbe luogo al fecondo di 
fàuellare,ecosila caufa non potrebbe venire ingiudicio , Ma ilfe- 
condo, che parla può bene vfare gli argomenti dimoftratiui contm 
i probabili di colui che prima hà parlato . 

Elocutio efi tdoneorumverborumérfententìarumé'^* E' da no- 
tare che l'autore prende qui parole & fentenze per le figure delle 
parole & in quanto efle Tuonano, che fi domandano figure di com- 
pofitione & in quanto effe parole fignificano.die fi domandano fi- 
gure d’elettione, delle quali due maniere di parole fi conftituiTco 
l’elocutione fi come altroiie moftrcrciiio. Ètguardiameidi non 
prendere la parola fenter.tìarum nel fuo fignificato proprio, cioè di 
fenfi, ò di concetti , percioche non perterrebbe all'elocutione , ma 
alla'nucntione . Hora fe al trouamento dalle cofe fi dà l’ordine^ 
perche non fi dà anchora alle parole ? 

** Hx' Omni A tr.bus ?nodis Affcfj'ii ^c. Tutte l’arti hanno due par- 
ti vna che fi domanda fpeculatiua , cioè lo’nfcgnamento di quello 
che fi dee fare , 8f vn’altra che fi domanda attiua,cioè l’drecutionc 
dello’nfcgnamcnto menb in opera fecondo I’arte,Et quefta fecon- 
da parte che atriua nominiamo fi può adoperare in due modi o c6- 
fid arando le opere de gli altri, e giudicandole fe fieno fitte fecon- 

B doar- 
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do àree o nò, o facendo noi dell’opre, Se eflercitandod fecondoar- 
te. Si eh e noi perucrremo alla prefettione dell’arte del ben dire /e 
appareremo 'bene gli’nfegna menti dell’arte, & ce gli formeremo 
nella memoria, Se fecondo quelli ó giudicheremo gli ferirti altrui, o 
e/fcrcitandoci comporremo de nodri. * Ma che ci lìa vna terza 
cofa, che fia chiamata imiratione per la quale noi poflianio ottene- 
re la perfettione del ben dire, fecondo che qui dice l’autore io non 
so v^edereper guatare che mi faccia fotti! mente . conciofia cofani 
che Arinotele , Se molti altri macftri di quella arte non n’haobiano 
fatta menrione. Etqucllalmirationeètrouamentodemaeftridel 
direpiuba.'Ti, & più moderni li quali non hanno confiderato cho 
l’arte. Se l’imitatione non poffbnò Ilare inlìemc & chi vuole mante- 
nere 1* vna /caccia l’altra conciofiacofa che l’arte infegni a far l’o- 
pera fecondo che li conuicnehauendo rifletto a tutte lecircoltan- 
ze de luoghi, de tempi e delle per fone 3tc. Ma l’imita tione non hà 
rifpetto fc non a far quello che è flato fatto da colufeui prende ad 
imitare non fapendo il perche di quel che fd. Etauiencin quella 
cofa del ben parlare quello che amene nell’opera del medicare^ 
cioè così nel medicare fono reputati tra tutti pellimi i medici em- 
pirici, i quali medicano per cfpcrienza, e perche hanno veduto far 
così ad altri & guarire fenza fapere il perche. MafemidicclTe. 
lovqigUo chcl’imiratione lìa congiunta con la feienza del perche, e 
baue^^<r» fi coinè pare che habbia voluto che fi faccia Quinti- 
liano là doue parla de imitatione , rifponderò che cioè del tutto 
cofa fuperflaà * percioche quello non farebbe fare altro che ridirò 
di nuouo quello che è liuto detto nell’ arte non fi potendo prende- 
re cofa niuna per imitatione , le non è reputata dall’arte elfere da 
prendere . Et tanto vo al prefente che balli hauer detto deU'imi- 
tationedel ben diredi cui fono fiati ferini tanti volumij&fatti tan- 
ti romori a noftri tempi . 

jgitur di7i'ionJlratum tjl . Le caufe che dee moucre il 
faucllatore fono ledtliberatiue , ledcmollratiuc , àle^udiciali, 
purché come habbiàino detto fieno dubbic.acciodie polLnomàte- 
nerfi in contrailo . Le cofe che dee haucre in fc il faucllatore fono 
Inuentionc, Dilpofitione, Elocutionc , Memoria Proferenza^ . 

Hora 



4 - 



Horacon queftecinqaecofè che ha in fc il parlatore fit con iii caoì, . 
Ì3. portaglfdalle pam lì fbmu l*opcra, che h domanda diceriav ' • ^ 
il Immtta in ftx partes orattpni ■ confumitur . Qjjantunque* faccia 
paiTarelo^ucntione per fei parti della diceria ,non è pecciò'dk > 

tre trecofe non paflìnoper quelle fei parti di quantità della diceria 
cioè la difpofitioneda parlatura, e la profefenza . Solan ( nte la me-’ 
moria non riconofee quella diuilìonc,percioche in parte riiura dd. 
la diceria fi cambia la memoria ma fi conferua in fu yn reiiorc j c r- 
pemo . Ma la difpofitione fi cambia in ciafeuna delle predette f ar- 
ti, &.diuerfa èladif^fitioncdcl proht mio, dalla difpofitione dilla 
propofirione,^ doila difpofitione del^altre parti , Erfimilmente la 
parlatura dcfprohemioèdillìniile da quella della propofitione & 
dell’altreparti,& quefto medefimo dico della proferéza, & ir pro- 
cedente uvedrà chiaramente. 


* Exordtitm tft principium oratioms Se quello aurore hauclTe 

detto folamentc Audttoris ballaua, percioche rvditore fi farebbe 
di uifo io popolo in fitnato , & in giudice * ma aggiungendoui Ant 
ijtdìcis non balla Anditerts fe non dice AuditOKtfppp»h ^ vei 
UfS^iel luetlcis. Apprefib dicendo corjUtttitnMj' ppar^turadau- 
diendum non lìgnihca fe non l’attentione , ma doue tralafc^ la be- 
ncuolcnza , & lo’mprendiineÌKO deli’ vditore di cui poco apptellb 
pafflerU'fi'j -jdiC ^ 'Wtt! ^ ' 

. Io 

ctetìo chela'najcr'atione del dicitore fiu di code auenute /blamente, 
enoadi cofo come auenute. Pcrciochelanarrationc delle cofo 
comeauenutedequaliin verità non fono auenute fono deIpotta.& 
fc.il dicitore vHilfe fiinlie narracione farebbe riprouato dall’auerfa- 
rio con la f ah ncgarioneyperdochc i fitti non fi prefumono clTc re 
aiuenurt^fenon fifa che.fieno auertuti, o che non fi pruoua che fieno 
alienati : , . : . _ ^ • . .. .. • • . 

- L Con f ut atto ejl tentrariorum locorttm diffolntio . Perche non die c 
afgaMuntorum come haueua detto. Con firmano ei nfiiroritm 
gumentorum expojttio > Et fpetialmente elTcndo cofa diuerfa i 
luoghi de gli argomenti, & non rifiufandofii luoghi ma gli argu- 
menti ? Et perche alla confcrmationc degli argomenti nollnag- 
gtugne cum alTecuratione,& alla rifiurationc degli argomenti degli 

B 2 aucr- 
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.aucrfari non aggiugne nulla ? Sarebbe andiora da vedere fc Cm» 
frmuM tìa fpoutionc di noftiù argomenti, o più rollo conftrucàoae 
de nollri argomenti, acdoche lì contraponelfe alladiftructione, o 
alla dilTolutione degli aigomenti degli auerfari che è coft/ut^aio, 
C^nclufio eit artificio fu termiuas oramnis . Quefto non viene a 
dir nulla. Perche npn lì dififcanchora. Exwditun ^ frinciptum 
étrtificiofumorationisì f. •. 

*■ Caafapofita ,qHOcomodiascxordirì pofàmmgeniucaufaconfi-» 
derandume^t. Già la caufa, chi è il foggetto del dicitore, e della 
quale per mezzo di cinque cole inuentione, difoolìtione,parbtura, 
memoria, & proferenza la diceria,è Hata diuilain tremanierc,de- 
mollratiua, delìberatiiia ,& giudicatiua per querifpettì , li quali di 
ibprafono flati detti > hora ciafeuna di quelle tre maniere riceuo 
vna diuilìone di quattro maniere,che è,che ciafeuna diloro èhone> 
Ila, o turpe , o dubbia , o humile . Et perche altramente s’adopera 
Parte & Ipetialmentc la’nuentionc intorno alla caufa honelhi, & al- 
tramente intorno alla turpe , & altramente intorno alla dubbia , & 
altramente intorno all’ humile per tutta la diceria, & fpetialmento 
nel prohemio douédolì parlare della’nucntione del prohemio con-^ 
uiene prima conliderare di quali di quelle quattro maniere lia la^ 
caufa, & pardo dice Ibiitore. &c. 

che vfficio del prohemio , fecondo che commune^ 
menté^hj^nanoi dottoiidi quella arte, ùa il lare IVditore benuo- 
gliditit»Sffei^^&iii^0fe^ feguitadi neceffita, che le caufe fi 
debbano diu^re in odiofeV in humili, & in ofeure ^-e nelle fiie con- 
trarie ama£^ magnifiche, chiare, & nelle mezzane, ncll*odiofe,& 
amabili inlieme , nell’humili , & magnifiche inlieme , & neU’ofcure 
&chùre infieme. Et la ragione è manifelb. Perche fi vede^er- 
tamentc quanto è diffettuofo quello autore, che non ha polla le nò 
vna maniera intera,cioè quella che pcrtiene alla beneuolenza, o al- 
l’odio dell*vditore,che è hovefiunti turpe , duhikm . Et non ha po- 
lla fe non vna parte delle re di quello, che tocca all’ attendimento, 
& allo fprezzodell’vditore,che èhuniiIe,traIafciando 
& dubiunit & ha del tutto tralafciato le tre pani, che riguardauano 
' laca- 

a Clafcunactuf* Dtmonjlratiuti ^ Vtlihtmiu* , Cittdicatha , fdinidc 
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hcapacità»^ faiión dcUVditoré , che fono ftr^cuninj\ 
ohJcurHm , 4$tbi»m , * Hora il difetto di quello autore dee parere 
molto madore* poiché haueua auanti Cicerone, che nel libro pri- 
mo à&Inuentiwe non haueua tralafciatoalmenovna parte delie 
tre, che appartengano alla capacità dellVditore, cioè objlnrnm af* 
legna che egli altresì non ponga fe non le tre parti che riguardano 
la beneuolenza , cioè honefium-t admir abile y anceps, & vnachcj 
riguarda Pattentionc, cioè huthilcy tralafciando»^^w^f«w, & 
anceps , & vna che riguarda la capacità come dico che è objcnrum 
tralafciando/rr^<^»»«r, & . 

Ma prima che fi proceda più oltre è da fapcre chela honeftà , ) 
ola turpitudine della caufa non fi confiderà per elTa caufa ne confi- 
fte in eflà caufa , ma fi confiderà nella perfona alla quale è apporto 
d*hauer fatto ingiuftaraentc , & confiftc nella prefontionc che altri, 
ha, o non ha prò, & contra d’hauer fatto, o non fatto ingiuftamen-'^ 
ite fi dice hauere la caufa turpe , & chi l'accufa fi dirà haucr la caufa 
honcfta,ina fe altri accufalTe Catone/:he hauelfe furato ilCoinihu* 
ne di Roma dedenari,che menò di Cipri, perche fi prclume giro- 
ne, c cosi fi crede effere flato molto diritto, &Ieale, haurcbbela_, 
caufa turpe ,& Catone l*haurebbe honefla . Ma l’humikà 
fcurità ficomé anchorala magnificenza , & la chiarezza fi pofTono 
bene confiderare ,& cònfiflono nella caufa fenza hauere riguardo 
ninno al fiitco dell*accufato . 

Hòrafe io non m’inganno, mi |>arc che in tuttala diceria, &fpe- 
tìalmentc nd prohemio fi debba render iVditore jttcnto, infegne- 
uole, benuaglience,dc a«dulo,& che fi debba tenere quelle vie pel- 
le quali fi porta pcmcfiire a quefte quattro cofc . Le quali rie al mio 
parere per parlare brieue,fono alcune forme, o idee di dire , delle 
quali molti hannofaudlato affai fenati fapcre perche, o a che fieno 
da indirizzare , 3c non hanno riconofeiuro, che Ciccronc.e querto 
autore nella materia de prohemi le haueiiano tocche piu attempo 
che erti, & appiccate a quefte maniere di caiifeptr vtilità , anzi per 
necertità del dicitore . Perciochc porta la caufa delle parti , o dal 
torfo delle cofe mondane al dicitore fottoporta airvua delle tre-, 
maniere principali, cioè a quella alla quale dceefTere fotropofta o 
. B 3 ' alla 
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all J demonflratma, o alh dcliberatiua , o alla giudicatiua fi dcono 
trouarcargomentivhauendo rirpctto a capi finali dcll’honcfto , del- 
virle , c del giufto , li t]ualiargoincnti*rcndonola caufa probabile^ 
per la parte ckl trouanregli . Ma perche in ciafeuna cauiào per ca- 
gione d’eira caufa,o delle pcrfonc , o d’aicro fono, o poflbno eflcre 
cofe.o prefontioni imprclTc ne gli animi de gli afcoltatori,le quali fe 
non fono loro rimolle , firanno molto dannofe a colui che dice , & 
ridotte a quattro maniere fono quelle, per le quali l’autore dice, che 
delle caufe fono quattro maniere ciò fono Humiltà,Ofcurità,Bene- 
uolcnr.a, & Credulità , con le fuc contrarie# & con le fuc mezzane. 
* Adunque all’hiimiltà , ò alla prefontione, che della cofa , di che fi 
difputa non fi debba tciìcr conto, & perconfeguente l'\ ditore non 
vi ponga mcnre,almfidee opporre à quello non calere dcll’vdito»- 
re, & prenderui rimedio con l’idea chiamata Grandezza, òMagni-^ 
fìcenza. '* Et perche può auenireanchora,chei*vditore non pr^effi 
attcntione à quello, cheli dice per c-lfere fianco, ò fafiidito diil lutr- 
go ragionare dell’auerfario,ò dalla noia della maréria'rincrefccuo- 
Ic, ò da altro accidente, pcrlcuargli raftanche 2 za.,,ò..ilfaftidio, 
e renderlo attento, conuienc ricorrere alla ricrcationc , che fi truo- 
ua nell’idea della piaccuolczza , ò del diletto , neUa^ualc fono da 
riporre le lodi delì’vditorc r ò defuoi ^anohora che operino; benek 
uolenzxanchora. ‘^ Si chela neghgmzadelhvditore, |>érGhe pu6 
auuenifèf% diuerfe vie, fi dee anchora-fcacciare péroiiujatifc Idaiii 
Et perche aiii^painr€iafaina.caufa può cadere# cade ofeutità 
in ifpiegareglraigomenti'j.òilfatto, cheifi mira, cagióne 

della materia degli argomenti, ò fia perloiàttd*ehe èinuiluppato, 
male intendeuole ,^ofcuro aperldluafcoitaflte,& fnalfimamcn- 
te,che folfe grofl*a,& ignorante è di necelfirà trouare vnavia, per la 
quale noi rimuouiamo qnéfto viluppo, difiiircncleuolezz3,&ofcu- 
rità , ^ che nominiamo Idea della chiarezza ; 

Anchora perche l’vditore può odiare noi , & amare eli auerfari 
noftri per altro, che pcr gli meriti della caufa di che fi dilputa.l’vna, 
e l’altra delle quali cofe ci recherebbe danno euidente è da fchiffa- 

; rel’v- ' 
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re I Vna, e l’alrra pà/IIoiie, quando fono conrra noi,'& da vedere di 
trafporrare lamore in noi, & Ifodio ndl’auerfario, accioche gioui- 
no a noi , & nociano a gli auerlìiri con vna idea chiamata .•* tìcnc- 
uolen7.a,e con la fua contraria chiamata la Malauolc nza . Hora con 
la beneiiolenza ci procacciamo l’amore, e’I fauore dell’editore daU 
la perfona noftra, & dalla perfona dell’editore j Dalia perfona no 4 
fti'a perla eutu noftra, felicità, & miferia idalla perfona dell’edito- 
re pur per la virtù fua felicità, Se miferia . Et intendo virtùper 1 ’a r-* 
tioni operatCAifkmofamente, & felicità per gii beni ò naturali, ò ac- 
cidentali, Sfi miferiaper gli mali ò naturali, ò accidentali i fiora ci • 
procacciamo i*iimorc’dellVditore dalla noftra perlbna, raccoiitan- n 

do'l’attioni noftre virtuofamcntc operate , le felicità nofti e quan-, 
do viìamo in raccontare l’Idcamominata^ ‘Modcftiii yc parioieit' 
te raccontando la miferia, qiiàdovfiaino in raccontare l’Idea chia- 
mata Meftitia, & ciprocacciamoramoredell’vditored.llJvipcirj 
fona dell’editore , quando lodiamo l’àttioui fàfre.da lui eirtuoià- 
mcnte jò le fue felicità , vlìamó in lodare l’Idea ,11 cui nomeptio 
c'icrc Celebratione , 0 ^ lìn)ilmcntc-, quando j»arÌiair;OÌtrAjemi* 
ferie vfindo l’Idea, che Itpuò nominare Compallìone-. Si thè la 
bcncuolenza è conftituita da quattro Idee . Modeftia, McftiriajCc- 
lcbratipiie,e Compallìonc.* Ma la M^lauolenza, che procaccia ma- 
la volontà deli’edirorcncJl’àticrfario procede dalia perlbna dcl- 
lauerfariópcr lattioni vitiolomcnfe operate da lui , per le felicità 
fuc , de perle milcrie , Se èconftituita da tre Idee , clicjptiiono eiferc 
chiamate ^ Odio,Inuidia,dc Difprezzo. Hora facciamo nemico l'a- 
ucrrarionoftroaHVdirorc, quando raccontiamo lartioni daini vi- 
tioianicnte operate, vlaudo lldea , che dicemmo Odio, Stn'.cddì- 
mamcnreglido; facciamo nenuco>qiiandoraccontianio le fuc feli- 
cita, viando 1 Idea, che dicemmo Inuidia, & glielo faccian;o altreli 
nemico, quando iiarrLamo le fiie miit rie, viando Tldea, che ciiccm- 
ino Diiprezzo, & ci dobbiamo ricordare, come è flato detto di fb- . 
pra, che la cclcbrationc, che contiene le Iodi deirvditore,non ioJa- 
mcnte concorre a riempire la bcncuolenza , ma anchoi a la piacc- 
uolezza,‘&è da porre mente , che viìamo , ò polliamo vfare la hc- 
* ’ ..a...- . • ’ ,à ,B ,4 , ■ jmcuo- 

a . b Shdrpix . C Mefiithi , d Ce!cbr^i;<.Ht , 
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neuolenza>&!a Malauolenzain vna(lcflacauia>&dtomafinàe Ì 
vfo a bene . La doue non pare, che fi pofià vlare Magnificenza > & 
Hu(nilcà,Ofcuricà,e Chiarezza, ne fé ivraifimo, fimile vfo citorna* 
rebbe a bene . Hora (é dalla confa poflà procedere odio , ò amo> 
re , come prefupongono gli autori di qnefia arte , onde fi pofiàno 
formare prohemi, ne parleremo di fotto . 

Vltimamente perche pare cheinciafeuna confa polso cadere^ 
fiarradone del fatto, & per poco cade in tutte, la quale narratione 
par hauer poco del verifimile, c da prendere rimedio , accioche no 
ci fia preflata ^oca fede . Il qual rimedio non Cirà altro, che quella 
Idea, la quale e nominata da gli altri * Verki • cl fiiuellare dei di<« 
cttore in ^fa , che egli fi feopra clTere pt^ooa da bene • Di cho 
parla Ariftotele fpecialmente . Hora io non poflb fare, che non mi 
marauigli affai di Georgio Trapezzontio, & di Bartolomeo Caual> 
canti.che nelle loro ritorichc hanno allogate ridee,nella parte del- , 
la parlatura, ^uafi fi trlaw folamente in efle di parole, e non di fen- \ 

dmend , & d'inuentione principalmente , & che la prima cofa , che ' ) 

concorre a conlhtuiie ridea non fia la'nuentionc, el fentimento • 

ExordiwHtn duo funi gemer Oy principi um^ quodgruei vfùftiw ap-» 
pclUnt !ér imjìnuàtio y qu/t nomiaatur. Io non difeemo be- 
ne la difierenza tra pronemio, & agnato , de quali parlano fpecial- 
mente quello autore, & Cicerone nel libro primo de 
Ma fe vogliamo bene intendere quella differenza tra prohemio , & 
prohemio , prima è da confiderareìa diuerfità delle materie, poi 1- 
diuerfità della diuerfità della difpofitione della materia , 5: vitimaa 
mence la diuerfità della confidenza di colui, che dice . 

Qu^to alla confideratione della materia ci conuiene dire quel- 
lo qui , che parrebbe douerfi dire in altro luogo più acconciamen- 
te, “ cioè quante maniere di pruoue ci fieno, delle quali,come dico, 
il luogo proprio farebbe là, doue fi parlerà della confermatione,ma 
qui per chiarezza di quello punto non fono da tacere . Ma breue- 
mente fono alcune pruoue perpetue,& alcune teporali,& fono alcu- 
ne pruoue ofeure, & alcune paiefi » & fono alcune pruoue congion- ' 

teoitepo con la caula , & alcune foprauenute alla caufa, & fi poflo- . 
no domandare pruoue quelle vecchie, & quelle nuoue. ‘ Pruoue ' 

peipc: 
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peq>etue fono ^eile, che erano p^a della cauCi, & reibno dopo 
la caufa.comen può dare rcffempio nella caufa, fé VlilTehabbia vc- 
cifo a tradimento Aiace nella lelua , nella anale fono pruouc pcr^ 
petue , & poflono feruire a prouare altro maleficio, che fofie appe- 
tto ad VlifTe l'cflere eloquentifiimo tra tutti i greci, reflcre gratiofo 
apprclTo Agamcinnone quanto alcuno altro, per le quali cofe fiai- 
ramente fenza tema di pena ardifee a fare ogni'misfarto . L eflerc 
aue2zo a far morire coloro, cui odia, a tradimento , come fece Pa- 
lamede . Onde poniamo prefmnere , che habbia \^oIontà di com- 
mettere fimili misfatti . L clTere fornito d’ingegno,& d aftutia,& di 
non mezzane forze del corpo, onde polliamo prefumere, che hab- 
bia podeftà di fare pur limili misfatti . * Le pruoue temporali fono 
quelle che accompagnano la caufa, & fono congionte con lei, ne fi 
truouano fìiori della caufa , ne prima , ne poi , come VlilTe fi trouò 
vfeire della fclua conia fpada d'Aiace in mano nuda , & ianguino^ 
fa,& s Vdì Aiace moricte dire. Ahi traditore, & fimili cofe. Pruo- 
ue palefe fono quelle,chcogni perfona grolTa vedrebbe, & fpecial- 
mente quelle; cheimaettri diquetta arte chiamano difarrificiali , 
quali fono gli ftorméti,i tettimoni,i tonnenti,& fimili . * Et pruouc 
ofeure fono quelle, che non fono vedute fe non da perfonedi buo- 
no, &aguto intelletto, che fono donundate pruoue artificiali, & 

fono proprie del dicitore, & perche i maettri di rìtorica ne parlano 
pienamenre altro non ne dico . Pruoue congiunte con la caufa fo- 
no quelle, che habbiamo domandato perpetue, & temporali. * Et 
pruoue foprauenute di nuouo fono quelle , che non fono perpetue, 
ne temporali , come che altri non fia giudice leggittimo a giudica- 
re della caufa propotta, come che il libello non na fiatò ben forma- 
to,che la perfona del procuratore non fia fiata leggittimata per fuf- 
ficiente mandato dalla parte • & fimili cofe . Delle quali pruouc di 
fotte, quando parleremo delli fiati , ci conuerrà fauellare . Horic. 
hauendo noi vedute quante maniere di pruoue ci fono, dobbiamo 
confiderare quali fieno pruoue piò proprie della caufa, & quali me- 
no proprie, percioche riempiendonoiilprohemio delle pruoue^ 

più 

a Vrucue , b Trutut , c VrtUHfftHrtt 
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j)iùprppfte,&rcijjppq',guOTiJM«queI.* prohcmio, che riautone 
ròftrQ.chuqia principio,. ^ficinpictKlólo di pruouemen propri* 
f;ircnio,qucl,proh^Ì€i,'lch^ V nominato ‘fol'f.rioè agùhto,ò inpi- . 
muuo. Adunque non ha dv^>bto, che più proprie pruouc della^ 
caùfa non fieno le xeinporalif le pal^fc , le congiunte , die non fono' 
lcpcrpetue,le ofcurc, e le fopraUenure di nuouo , Perche po/fiairo 
dir.Cjxfie temporali, le.palefc,le congiunte conftituifeanoii prin* 
cipiOj & le perpetue ,1’ofcure , ck fopratienute di nuouo conftìtui- 
fcano^^nlmuationck ^ 

* La diuerfità anchora della difppficione della liuteria può di- 
uerfificare.i prohcmi.pcrcioche fi può,ficome richiede l'ordine na-» • 
turale, prima propqrre quello,chc fi vuole prouarc,e poi fottopor- ' 
refe pruoiie (ipuò cootra l’ordine naturale pràna fpiegare lo 
ptuope» & ppijfq^fopDrrcjtpjollo, eh? fi doueua prouarc , & quella 
diucria .di/pQlìtione opc'ra diuerfo eflètto , .pcrciodhe fonò- 
mpite caufcirncfie quali fc fi pondTe prima qtìelloi che fi dee prouai 
re r,noniarebonopoiafcoltate le prlvouc, ò almeno.non benigna- 
mcnt^. La douclepruoueftnza propofitione di quello, che li dee ' 
prcuare fono afcoltate benignamente. L’efltirpio fi può vedere 
ni i ragionamento della Ueina, ricl iecit rtt d'An.occ il C éieci’An- 
guerfa appo il Boccaccio . St nza che It ragioniantepcfìeallapro* 
pofiiionc rendpr\o grandezza, eifanno attc-ntione , ma ivcn giaim- 

b vedei’circmpioin.moltilonctti deliPetrarca,& - 
fpccialmenteii^ quCy-.-Ar yCir vna w Era il\ giorno.. ih' al. 

pi. .^eftp nofijtp faJuco , e fragil . ‘ Adunque la difpofitione del- 
ia materia diuerfa diuerfifichcrà i prohemi, pcrciodic fe la propo- 
firionc di c]uello , chefidee prouare è antipofta alle pruouc conlli- 
ruirà il principio, ma fc farà pofpofto alle pruoue cooftituirà 
onero liiljnuationc , ■' . , . • i ^ 

^ Vlrimamlntc l/i diuerfioì della, coiifìdcnza , che hà il diciror c_* 
della parte, per la quale dice, puòdiuerlìficare i prohemi, ' pcpcio- 
chc, le hà confidenza grandilfima , ò mofira d'haueila comincierà 
cinque modi di dire, & d atti, chemollreranno quella grandi/ììma, 
u. , ' con- 

n Quale nj/rteria Fatci* '9‘Ocluloy, b Quale faccia Sfai v C Qiaicéf}*{itie- 
netl c atcria faccia frimijie . £■> eguale in f.'tiùalitne , a ^^att (onjiden^a-jtKtci*' 

la n^iàuaticne . e V tonale il f rincif io , 
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confidenza, & potrà conftituìre.quel prohemio che dici;>itio nomi- 

la quale confidenza lì moftra con inh'n gi- 
rne nto, dicendo di dubitare , che cofa poliamo d ire , ò ìnoftrah do 
di maraiiigliarll per la diiiìcoltà del rirpondcrc,ò ridendo, o diccn- 
doper giooco alcun veiTojO altro motto, &c. Ma non haliendò noi 
quella grandiifima confidenza , o non volendo moftrarc d haut re, 
parleremo fenza infingimento , clafcieremo i motti , c i verfetti da 
parte, de vferemomodi didirc veraci, •dcparlari,^'^' atti feiieri, c con 
quella maniera perucrremo a far quel proh( mio, die chiammo 
principio . Hora vedute quelle, agcaoì cola lata a cóprcndcrqud- 
lojche hà d etto, & hà voluta dire.ò doacu,. due l’auror iiofrro della 
diucriìrà deprohen i . 

Habbiamo veduto comeil prohemio lì diurrfìfìca per materia, 
prrdfrpofitioncdi nurcria , epe r confiderà ,,dcl dicitore, * 
percl’.e auicnc alcuna volta die lì tralafeia il nroheiriio , fi può dar 
prineipio alla diceria dalla narratione,&diuifione ,c dalia confgt- 
mationc,d:dal riprouamenta,fcguira,chc il principio della diceria 
fenza prohemio poilaluaercquattralaoghi. Il qualepnt^ipio 
non proheniiale a ine pare tenere più della imurà della Inlinuatio- 
ne, che della natura del principio , cioè douerfi vf'arc iimilccomin- 
ciamento , quando anchora fi dee vfarc la'nfimiarionc, cioè quan- 
do Ivditorc inchina alla parte deirauCrrario, ò pcrdic habhia opi- 
nione , che il dicitore hahbia il torto , o perche rauerfario di hab- 
bia mefTo nel capo , che habbia torto, o perche fìa ftanro , c f iflidi- 
to . lo non niego perciò , che altri non polla hauere la caufa tanto 
honefta,chc agiudilìcarlanon faccia mcllie^ri di moltcragioni, ne 
di principio, nc d’inlìnuationc, be che bafti cominciare dada n irra- 
tione, o dalla diuifìonc, o dalla confcrmationc ,o folamcnrc dal ri» 
prouamento . Ma fi comincia nella caufa honefia da quelli luodii, 
per rifpetto di fchif ire la fiipcrfiuità, lafciando di dir quello , elio 
non fa bifogno , c fi comincia da e]iidH luoghi , t^uando l’v tiirore è 
fianco, di volere noi efiere brieui , nc volere aggiu igerc llanchez- 
za aflanchcz.za, poiché lafciando moke cofe da parte s’auiciniamo 
al tìne,ò fe IVditorc prefla fede alle ragioni ddl’auerfano,moflria- 

mo chV- 


35 ComincinKiento fen^a f)clie>fiìo (.vòìiaurr cuattya tuc^lii . 
jrthtmij tu/ic deltu n.iti»r4 diU* nfnit.ni~.nc , 
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tno ch’eeli tfmmrlamcfitehà loro prdbta fede , non eflèndo noi 
per qucifcragioiii ffauentati,anzipre(liarirpondere>A:fervdico- 
re fi dà ad intendere » che la caulà noftra fìa Higiulla gli moftnamo 
fubito b giuftidà imprendendo b confèrmarione . ' ^ 

fi/ ita fkmitur, vt attentos , v/ dcàUs , vt ktneuoloj auditores ha- 
Bere fofstmus , E' da porre mente che Tattentione , & b*ntendeuo^ 
lézza, cioè le cofe» che fanno attentione, & ebbrezza non fi intro- 
ducono nella diceria per fe fimplicementc , ma per fare anchora-. 
pruoua allVditore, che non lovoglbmo ingannare, poiché cer- 
chiamo, d’hauerlo attento, & capace. Adunque prima è l’attentio- 
nc, e b nfegneuolezza,&fecondariamentela pruoua di non vole- 
re ingannarej Ma le cofe, che s'introducono per acquiftare bene- 
uolenza.fono d'altra ma nierà, prima s'introducono per pruoua,chc 
la noftra caufa è giufta, .& fccondariamentc per acquiftare bcncuo- 
|Jen:^a , in guifa che b beneuolenza è di natura contraria alla chia- 
Tfezza , & allbttentione , eflendo primo in quelli due quello , che c 
fecondo in quella , & fecondo quello in quefte due , che è primo in 


liifi (jHÌdna£tifuerimuSy(juare aduerftrìos triminando benentltn- 
ti am tapi are pofsimus. Raccontando noi le cofe mal fatte de gli 
auerfari, non acquiftiamo beneuolenza a noi , ma lì bene malauo- 
lenzà a||oro »^Egli è vero , fc raccontiamo cofe mal fatte da loro, 

' le qual^|||M^€i affigg , che non folamente accattiamo mala- 

uoglienzaàiordj,hu Dcncuoglienza anchora a noi , in quanto 1 v- 
ditore ci porriRK>mpaffionc veggendoci oppreflì i ngiuftamente . 

Sin forintìpiovunoUmus à lepe , a fcripturay aut ah alterno frmtf- 
JìmompraraHfaaSivmentoprimitiunicapereoportehit . Secomin- 
ciarc dalla confcrmàtionc tralafdato il prohemio, la narratione, la 
diuifione, ecomiaciair.ento fenza principio, ficome iì dice qui, per- 
che cominciare dal riprouamento,trabfciato il prohemio, la narra - 
ratione , la diaifìonc , e la confermationefi dee dire effe re inlìnua- 
tione, come fi dice di fotto S/ de eoquod adutrfarq potifmmm fM 
adumcnto putaui(Jft:t prtmumaosdtcrfirospolUceremur aut ,.b adtter- 
fartj dicfoexcrdiamur c^c. . 

Docile s auditores habere poti r'nunsj? fummam eaufa breuitercxfso.^ 
nemus . L’vditore fi fi capace delle cofe rimouendo quelli impedi- 

' meu- 
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menti , che fono cagione , che egli non comprende . Hora non ha 
dubbio, che la pochezza delle cofe meglio fi comprende , che non 
(ì fa la molritudine , & perciò quella è vira via riducendo le molto 
cofe a poche di fiire I Vdicore incendente . Ma ce nc fono tante al- 
tre, le quali l'autore noftro tralafcia, & delle quali parla Hermoge-: 
nc nella Idea della chiarezza , a cui hora mi rimetto . Ma pcrcho 
l’autore noilro dice , che fc vogliamo hauere l’vditorc capace lo 
dobbiamo fiire attento , percioche chi è attento è capace, perche 
non dice anchora , che lo dobbiamo far benuogliente, percioche 
chi è ben uogl lente è actento,e per confeguentc capace? Quelle fo- 
no ciancie, la capacità dello intendere è diuerfa dalla attentione,dc 
dalla bcneuolenza , & la capacità confillc ncllo’ntellctto , Se ap- 
prende quelle cofe , che fono ageuoli ad elTere apprefe . La quale 
ageuolczza procede il piùdellc volte dall ’clferc le cofe nel com- 
mane vfo , e nelle quali lo ntelletto dell’vditore è elfcrcituto , & ad 
intenderle habituato. Ma l'attentioneconfillc nella volontà di vo- 
lere imparare, la quale volontà è mofla da nouità, oda cofe ca- 
denti , o perche ci lono per giouare , ò per nuocere . Se la ber^no- 
glienza non confiftein comprendere, o in volere imparare, oin ri- 
guardare cofe cadenti, ma in portare affettione al giudo , o all'op- 
prelTo ingiudamente . 

y} tttntos h»bebimus fi pollicebimur nos de rebus ma?MÌSy nouis , &c. 
Pedono dferc cofe grandine quali non faranno attento, quando fo- 
no vfate a venire fpefib. ■* Appredb fono alcune cofe grandi in ap- 
parenza, le quali faranno maggiore atrcntionc,fc diremo di volere 
modrarc, che fieno piciolc, o di niuno valore . Et maggiore attcn- 
tionc alcuna volta fi fa, fe diremo di volere modrare, che le cofc_» 
reputate nuouc fieno vecchie . Et fimiimcnte dico delle cofe non^ 
vlare,& delle cofe in apparenza appartenenti a gli Iddij , ò alla rc- 
publica, ò a coloro, che afcoltano, modrando, che fono vfate, che 
pertengono a gli huo nini priuari, & a gli drani, percioche come di- 
co la nouità , vnfxS-o. 9v, è cagione d’attentione . Ma è da porre 
mente, ** cheil dilatrcndercdell'vditorc può nafccre dalla cofa, 
& dalla perfona dcliVditorc , fc nafee dalla cofa , nafee ò perche è 

huini- 

Sl Cufr grande, e ^Icetolt, df ytccbie, fi.tliche, risiale, ncjìre, e i'trjHe farmi 

ttteniiine , b la ni» antHihne, p/t« nafitrt dalla (“ja) C'dtll' iditire , 
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hun ile, o perche è vecchia, o pcrcheè vfata ,0 perché non appar- 
tiene a noi,o perche nò appai tiene alla religione, ne ai Commune, 
li iiuah itnped unenti fono da rimuouerenìoftrando Ìl contrario,fe è 
polllbile, ma fc.non è po0ìhile,moftrando,che laxófa ha adrre gua-» 
Iità[, per le quali vi li dee attendere ii La onde VirgìHodiilè bene * 
Jn tenui l.'ibcr^ at tennis non gloria t commouendo attentione. Se 
/ nafee dalla perfotia,nifce perche òla perfona è ftanca,«3c Liftidita_, 
dalla diceria lunga, & tediofadcli’auerfario, odal caldo^o dal fred- 
do , o da febbre , & ultra malaria foprauenuta, li quali iinpédimend 
ibnodaj'imuouerc con viecontrarie , cioè etm diceria brieuc',edi> 
letteuole,» con mutamento di luògo, ©con tnafportare intendo di 
lànita I vdienza. ' ! - v.v,. I 'Jt ir. .-c i.. . j 

^ -, Eeneuolos auditores fkeere efuattuor m§dis,poffitmus . Tutti i ma©^ 
ftri di ritorica dicono , che il dicitore dee fkre tre cofe ,;.Inf€gna!», 
CQniiTuiQuere , c dilettare , dcchcii éommuouere fi conmene piò al 
proheinÌ0v4c.a!la’cQ0C^fioneddla diceria, cheali’alti'é -parti, '& fi 
copuienc rpcdalmeatoin qi»lk parte4elproheii:^o-,.nellaiqua?cJ 
s*accatta btneuokoKiranou malatmlciiaa all?Auerlario. Ma 
perche per auenrura i’fignifiam di qncfte vocìi nfegnare , cotnmuò- 
uere; e dilettare noafono bene intefij come gli*iitendono i rift rici* 
non fia male a dichiarargli . •* Infeenare adunque se dimoftrarCrf 
per prgpuc, cheaktihtbbìaccMTìTBwo vn mafartò ,^om^ vo’adul- 
tcrio • adulterai 

to, ampUi^^i^adulcQtkioe mòflrar;q^h t tri ttinli i Tuisfatti nonr è il 
più abomÌQ^^fe »c di più ^^punitionèdi qucfto , parts* • 
gona ndoloconalcuui alrii graui peccati;, come* conihomicidio , il 
quale fi può dire pccjfaro fimpliCe.non peoCando fC non colui, che-» 
vccidc, ma l’^dulteiÌo4ipuò.domand:ire’ peccato doppio , peccan- 
do colui,cbe il fa,^la perfooa,che.iI.jparilcc,k*n 2 a che ha coiigion'i- 
ta L*ngiuria del lìlaritò, e delia cafiilua>& inficine que Ha della caÌ 4 
della d >nna , & apprcll'o hà congitinto il fimo gnmdillìmo , fiela^ 
do ma ingraulda » percioche- ti rpda firana vfurpa il patrimonio 
delle rede leggirtiirie»('3« fiuiili cofe Diicnare fi diuidc in diletta- 
re dirittimcnce, à'in , dilettare obJiciunentc, ** Ji)ilettare diritta- 
mente s’cvn commuoacre a letitial' vditore per quelle cofe , per 
, V . ' . ' ■ ‘'-“-lequa- 

\ 
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le quali altri fi, rallegra , come vdcndo le proprie Iodi > ò de fiioi 

maggiori dette a tempo , o i premi > che i buoni per le loro buoncj 

opere hanno riccuuti,o ic pcneichc i rei perle loro opere ree hanno 

riceuurc. “ l')ilctrareoblicamcnrce commuouerc l’vditorea Ictìria 

per quelle rofe , per le quali altri fi iraioue a cÓpallionc , che i buoni 

fieno in ,^iuflamcte dannincati,& opprellìA fi iiiuouc a Idcgno , clic 

irei fieno ingiii,li ncncc arrrcchiti , & eflàltati , & perche per quefie 

cofe altri lente trifiiria, & non lentia , non può fentire lentia diritta, 

ma ben la fcntc oblica inquanto hauendo cglicompalfionea gliaf- 

Bitri ingiufiamcnte, &turbandofi, •Sefdegnandofiperlobtnechc .S 

h i non uicritaincntclo’ngij 1), fefcnre, & riconofcecncrepiiifto, 

& huomo da bene , per la qu Je ricoiiolcenza nella trifiina Tento 
grandiilì no diletto, il quale I aij’c oblicamcnte . 

Et perche nel prohcniio s’ela di porre coinmunemente lepruo- 
uc perpetue, le quali non fono altro, che beni, o mali , o cofe bone, 
o mal fatte, che fono nella perfona delì’attorc , o del reo , o dell’a- 
fcolratorc.pcr potere prouare per eflc.o riprouare,che la cofa dub- 
bia , diche fidifputa lìa ftataiàttadalcotalcjoconcoralcitieèh-" 
tionc , le quali cofe fono prouare , & come prouare , e manift ftc fi 
prendono , Se per confcguentc fi poflbno ampliare in più , & dimi- ' 
nuire in meno fecondo, che toma bene, quindi amene, che nel pro- 
hcniio principalmente sVfano ramplificationi ,& le paruificationi, 
ficome anchora è a loro aflfegnata la propria fede nella conclufio- 
nc, ' perciochegià fièprouato quello, clic lì dee prouare, & di thè 
fi difputa nella confermati me. Se nel riprouanicnto per mezzo del 
prohemio, della narratione. Se della diuifionc . 

** Ma perche quefte ampIificationi,3c paruifìcationi flinno parere 
maggiori, o minori i beni. Se le cofe ben fatte, che non fono, Se pa- 
rimenti i malij&lecofemal fatcc,che non fono,commuoucno più, ' 
e meno IVditorc, che non fi cómiiouercbbe, fc il dicitore infegnaf- 
fc folamcnte,o dicefic quelle cofe come infegnare,& prouare loia- 
mente, Se altri prende amore, o odio, o altra paflionc maggiore , o 
minore perfimili amplificationi, Se pamificanoni alle perì' ant .qua- ' 
do fono proceduti icoinmmouimcnti delle paifioni, le quali fanno 

trauc- 
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ttauedere hrditorc,5: ftimare della cofa di che fi difputa^tramen- 
tCjcbc non dourcbbc per la fiima ingiufia che egli fò delle perfonej 
Et perciò l’Ariopago non permcttcua , che dinanzi a Tuoi giudici fi 
poteflbno vfarc quefie ampliiìcationi^t paruificationi,& conimuo- 
tierele paflioni y fi come impeditiuedel ccmofcimenco della verità» 
& della dirittura del giudido . 

Di quefie pa(lìòni,di cui parliamo» Ariftotele hà pofii i nomi , & 
le diffinitioni,& detto quali perfone fono fottopofie a ciafeuna paf- 
fione , * & per quali cofe,& occupata buona parte della fua ritori- 
• ca in quefio trattato . il che a me pare opera fuperflua,& più tofiq 
pertenenre a philofophia de coftumi , che ad infegnamenti di lito- 
rica , Percioche al ritorico era affai , fenza granare l*arte di molti 
infegnamenti non neceflari , dire che fiprcndcuano lepruoue pctT 
peme per prouare la cofa dubbia, pogniamo in quefia guifa . Vlif- 
fe vccifc a tradimento Palamede, che èpruoua perpetua , adunque 
èda prefumere, che egli habbia anchora a tradimento' vccifo Aia- 
ce , che c b cofa dubbia di che fi difputa , & perche ci fono de gli 
vditori , che non hanno per cofa molto rea iVcddcre vn fuo nemi- 
co , anzi per cofa magnanima vccidafi per qualunque modo 
fi voglia , “ deeTeurro, chcaccufa Vliffc vfare ramplificarionc, e 
moftrarc quanto gran male fia fiato! ’hauerc vccifo Palamede a tra- 
dimento.dalla quale amplificar ione fatta fotto coperta,perdaread 
intcndert-qùanto gran male fia vn tradimento dVna vccifione così 
fatta procede odio nell’afcoltatore verfo 'Vlifre .& quantuque il di- 
citore no lappia il nome delle paflioni, ne la diffinirionc,nc quali per- 
fone fieno fottopofie a ciafeuna pafiione neper quali cofedifiinta- 
mete fi cómuoua piùvna pafiione, che vn'altraàjafia che fappia,cheil 
dimoftrare i mali giufiamctc,o i beni ingiuftamfte effere auenuti alt* 
auerfario,& che le cofe mal fatte da lui fono peggiori«che altri non 
fi penfa , & che le cofe ben fatte da lui fono affai men ben fatte, che 
altri non fi penfa , & che i mali , che fono in colui , che dice gli fono 
auenuti ingiuftamentc , &ibcnigiufiamente, & che le cole mciL. 
ben fatte da lui fono più lodcuoU , che non paiono , & che le còfé 
mal fatte da lui fono affai men biafimeuoli, che noiipaionp . Et poi 

fùr- 
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furga qualunque paffione fi voglia nellVdItorc , la oualc habbiaj. 

3 nal nome fi voglia, & fia fatta come fi voglia, farà tale , che ofFen- 
era l'auerfario,& farà digiouamento à noi . Et breuementepare- 
uami , che per poco doueife baftare , quanto è à quella parte del 
commuouerc le paffioni all'infegnatori della ritorica quel poco, 
che qui n’hà detto l’autore nollro . Hora perche quelle amplifica- 
tioni fono llatcintrodotte principalmente per fare capace l’vdito- 
re groflb, &ndcicnte, quale fia Hata apunto vna attioncdell'aucr- 
fario,quale s’adduce per pruoua , ’ non veggo come l'Ariopago la 
potefle vetare non potendo , ne douendo vetare le pruoue , le qua- 
li al più delle volte non fono piene fenza quelle amplificazioni , & " 
paruificazioni . > . ^ , 

BencHolos faccre auditores cjuattuor modis foiptmus Quan- 
do quello autore dicc.che dalla perfona nollra saccata bencuulen- 
za, la noilra perfona non folamente comprende quella dcll’accula- 
to, òdcH'accufante , maanchora quella degli auocati, del parend 
tado, viuo, e morto, & di tutti coloro, che fauorano la parte.-’ Hd- 
to. bìfogna , che il dicitore ponga mente di parlare in modÓMche ^ 
la bontà traliicancl fuo parlare, de che egli paia huomo da bene, & 
che gli piacciano le cofe ben fatte , & che glidifpiacciano le cefo 
ma! fatte. 11 che alcuni domandano parlare collumato, de noi di 
fopra dicemmo poterli fottoporrc allldea della verità , Se induce à 
forza à credere quello , che egli dice della caufa , & perciò Auiio ■ 
tele pofe ciò per vna terza fpecic.di priiouc. Hora io non credo , 
che l’autore nollro habbia conolciura quella fpccic di puiouc,al- 
tramenre l’haiirebbc con parole dirnnradall’ahrc, bcnchcdica. 

S/ ?7o(trutn cj^ ium fine nrrog.wli.t Liud.rbìmus , conciolìa Cofa cho 
il dimollrarli humilcpaia perfona da bene. Hora quello traili- 
cere di bontà nel parlare del dicitore c come dice mino di bontà po- 
llo per vna ttfrza fpecic di pruoue da Arillotclc clilb’nra dalle paiiìo-- 
ni, & dalle pruoue . Ma io non Io pdllb riconofccrc pci Ama re r/..i, 
fpecic , parendomi, che quantunque per quella- via li n.crtu arìcrio 
nclIVdicore,& per altra anchora li poifi metteriii, pere iò non lì dee 
fcpararc quello mettere d’affetti dall’altro inatcie,uon ollanic, 

C che 
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che altra fia la pCrfona di colui che dice’, 9c altra la perfotia' di co-i 
lui > per cui (ìcUce, perciochefe fi doaclTehaucr quello riguardo fi 
doueuaao anchora diiHi^uerer^ eCtti fiirgenti nell aicoltaitoro 
periàperfotiadell'accufau^, perda perfoiKi dell'accufantc,&par 
quella dcll*afcoltatore ^ & per ahre perlbne . Ma perche oel muot^ 
4iere gli effetti non s*hàriguardood atiro, che alia perdona deliba» 
Icoltotore, nella mente del quale i come in terreno difpofto fi femi- 
iKiè demette le radici la pianta de gli afetti non fi dee feparare I V* 
na maniera dall’altra de gli affetti . Ma fe vogliamo bene intende-i 
re quella materia, è di neceifitd chedillingukmp cosi ■ Sono alcu- 
ne ptnoae leggìtnnie, de diritte delta cauli ,;lerquali di fopradiui- 
demmo intregioghi , cioè in Perpetue, & temporali, «iPalefei «Sfi 
^ nuTcofe, in V ecchie , Se nouelle . > Sono alcune altre pruoue non di- 
- * ritte, ma Icggittime, come fono ricchezze , beltà , fauori , dignità'^ 
"^Qtà*dimollrationi di pitture, Se altre colè limili , PelTempio della 
beltà fi vide in Phione , <Sc per la bontà leggittima cok è , che altri 
fàueiiando fi mollri huomo da bene, fi come dee iàreìn tutte le fue 
attioni< Se fpecialmeni^ publiche,& quindi naice vna proua oblica^ 
aéU*4dcolcatore,che egli fia perfona degna di fède,& che non prén* 
derebbé à fauorare caufa , o perfotta ingiulla . Alcune fono tioii;^ 
ieggittiine , ne diritte , quali ibno le amplificadoni , Se le paruifica- 
éonidbquali perciò no fono legittime in giudicio , petciocheimil 
pcuouAa» ptò qiieUp, di che fi difputa , co nciolìache fimili pansifi*» 
cationi ,Sc amplificàdoni fieno pruoue (blamente coni^néuw 4 co*' 
loro, che tengppoconl^lio di fare, ò di non fare alcuoa legge', co- 
me fi mollrerà al fuo luogo , ma oblicamente inducono Pvdirore 
adira; à mi(èricordk, & àfimilipaifioni , onde egli perde il diritto 
conofdrfiento in gSidicare . ' Hora le pruoue Icggittime non (i pof- 
fono vetareper leggi , perciochenon fi può, ne fi dee potere vera- 
re k pruoua;altrimenti fi diftru'ggercbbono i giuditij , & le delibo-* 
ritioni, &le dimollrationi - Ma bene li polfono vetarc le- non ieg- 
gìtime, quali fono le pruoue; che dicemmo elTerenon leggittime,! 
ma diritte , & quaU le non leggitcime , ne diritte . 


Pruoue 





ÌS 


Pmoue leggittime,& dir.c :Pruoue Pruoue nonkggit- 

ritte, tre gior • ine,&obIi tiine, & obli- 
- : chifuoi.. cho. cho. ^ 


Perpetue. OfcurelNouelIc 
T cmpor'ali Palefi I Antiche j . ' < 

' • "**’• ■■‘Dignità.' ' ’ 

. Bontà. 


Amplificàtiooi. 
Paruihcatiom. ■ 
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* Appreflb fono alcune pruoue Icggit rime , c diritte , & fono alcu- * 
ne pruoue leggittime, & obliche, & ione alcu na pruciit illegittiipc, 
& diritte , & alcune. illcggittime , & obliche .Lcleggiitinìc,& dirit- 
te fono quelle , che fono approuatc dalla legge , & fono dirÌ7.2ai.<L> 
principalmente à dimoftrare il fatto, ò la giuftitia, ò la’ngiuftitia dei . 
fatto j ;he leggittime , & obliche fono quelle , che fono approuate 
dalla legge, & non fono diriz 2 ate principalmente à dimoftrare ri 
fatto , ò la giuftitia , ò la ingiuftitia , quali fono i cofturoi buoni dol 
fauellarorc tralucenti nelfuo parlare de quali Ariftotele* parla» bel- 
la ritorica,le pruoue illcggittime,& diritte fono come i falfiteftimo- 
ni ,& i lophifmi , pcrcioche quefte pruoue non fono approuate dal- 
la legge, & principalmente fono dirizzate à dimoftrare il fatto, òli 
giuftitia, ò la ingiuftitia , le illegittime , &obliche potranno eftert le 
amplifìcationi,e le paruifìcationi,& quefte erano vctate,come difo^- 
pra è detto, dall’ Anopago, per cièche nófono dirizzate à prouarc . 

Pruoue - 

Leggittime, & diritte . • 

Leggittime, & non diritte. — — ComePapparere huomo da bene 

o * . in coftuii e, & in | a riarc v 

' Non leggittime, & non diritte. — Come in ponerc aftetto nel Giu* 

dico . \ 

NonIcggittimc,& diritte, -—--Come fono falli teftimoni, 

' fophi/mi . • 

VItimamentc fono alcune pruoue, che fono dirizzate à prende- 
re la volontà, & altre à prendere la ftimariun . Quelle, che trag- 
gono à ft la volontà per altro mezzo,ehe p( r la ftin^af iua giudican- 
te il fatto, o la giuftitia , o la*ngiuftiria , fono come denari , dignità , 
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folio ilicg^itume. Q^llc,diciAfortnanola<ftilnatil>à»3t'Umdu-< 
cono à giudicare la ftarcosì,ò non cosi,polK)BOitflwclcggitti- 
mc,& non leggittiinecoijncTcftiaionij v eri, & filli. . * 

Et'fimul tui tende rnus nos in àltjs J}em bsbére nditt^ei Q^^(l^)1òìi 
partiene4ilt>4)effonajiolfa:i./m alla pérfòna’détlVdicòre/idiefi 
coininendadigiulliciaanc&orarchefidimollrila difpcrata noltra 
conditione. ’ . 

Ab AuditùrHmferfhnabeneuelènÙAcolligeturt &c. Qmmanca-» 
q^Ua parte, checóifi a lungo tratta Ariftotde'iicrcoftumi , p^o- 
4^econliderati i collumi del GiucbdeVòde'UVditore albi sà^comtt 
reggerli in muouerepiàivh'offetto^che yn'altrO'iicondolìa cofa’i 
che vft giouane li moucrà pia ad irà ctìntra ad ynd,-che babbia fiiti 
toper canari vmnalifìeio, che per amore . Ma perche il dicitoìie:^ 
^ <iec dire quellos che le perforte, & le altre droOftlknic'tfUpoirdOd 
’ girellare a fuo fattore, non monta molto il faperc> che rvditore fi 
turbi più per vna cagione, che per vn*altraypurchefappia ,chefi 
turba alTai,ò poco per le cofe mal fatte lenza entrare à ]^il<rfopha- 
rccofifonilmcnte, 

A' rebfts ipfis étc. Non veggo come lì polTa procacciare beoeuo- 
lénza nelle cofe ftelTe, cioè dalla canfa , ma lìattentione,-percìo‘< 
cbeieliiremo,che quella non è vna accufa , ma difHa , procaccia- 
no^be^«HMì^^,daàla perfona ,& non dalla cofa . 

, . Si difept efùnt audienda Non hà dubbio, che fi come il di- 

citore dee rkibucrele fopettioni ,che potrebboùo impedire Icfue 
pruoue, che dee anchora rimuouere la llanchezza del giudice, die 
gli è per nuocere.' Adl>n*(^tte sth& da vedere quali cene recrecuib 
vn corpo ftanco,& vedremo anchortf quali recrcano la mente [lan- 
ca . (!^nido dunque lì vuole fareeartiinare vn corpo ftanco , fe gli 
luolc proporre gran premio, fccamina,& gran pericolo fe non-. 
camina , le gli fuole proporre la breuità della via,oucro lagcùokc;.' 
za dfendo Hata infino à qui difficile . Se glifuole fare compagnia, 
ie gli fuole anchora, fc è à piede, mctteflo àcauallo, fe èà cauallo 
' metterlo in natte» le è innaue metterlo in terra. Parimente felk,.' 
mente è (lanca dVdire * & vogliamo , die iVditorc anchora oda , 

pérchcqttcfta(hnchcMapuòiudccrc^Uwigonigionainentodcl-> 
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l’juci fariojfi può confortare ad vdire , promettendo d’eflcrc bric- 
ui •• Ma perche può efscrc ftanco per l’ofcurità , & dilhcoitii dello 
cofe. vdire, noi prometteremo dire cole piane, & communi . .Ma fc 
nonpoteirmio lenza aperta bugia prométtergli d’clTt re brciii, nc 
piani, dobbiamo moftrare il premio grande, che nc, Icguirajle ode, 
ó il pericolo, che cclHi . Ma le la ftanchezza proccdelse dalla reftu- 
ra delle parole , ò anchora d Vna materia di parole dcirauerfario , 
potremo vfare la teftura , ik le parole più accoltami fi à gli orecchi 
d Vditore,& per auentura di fante à piè farlo cauaglicrojcioè lafga- 
ta la profa ricrearlo con alcuno vcrlo. O n.oltrar di dargli compa- 
gnia riuolgcndo il parlare ad altre pcrlbne, però vdirà , nc gli par- 
rà d’cirere vbligaro ad vdire poi che il parlare è riuolto ad altre pcr- 
fonc- Hora perche Cicerone de Inutntionc , aggiugne vn altro 
capo, che c la facietà poco accortamente feparandolo dal paffato , 
è di dire, che fi come alla ftanchezza fi foccorrercper le coiefopra- 
dette , coli alla fiderà fi può foccorrerc per quelle altre , La lacie- 
tà fi caccia per mutationc ò di foftantia di cibo » ò di qualità • Mc- 
dcfimamentela ficictà della mente fi caccia per mutamento d'ar- 
gomento , non parlando di quello elicè fiato infino à qui parlato, ò 
non murando argomento , ma methodi ,& traslarioni . 

'^baliqr(are,qn£ ri funi monete fofsit c!rc. Alla ftaiichczì:a non 
fi contraponc il nlo , ma alfa triftezza . 

. In exordiendu caupt Doueua parlare de viti; , & parla delle 
virtù , in oltre parla delle parole, & delle figure delle parole, quale 
dec-efscrc la differenza rrà il prohemio , & le altre parti ? Se io di- 
co, che ciò fi richiede alle altre parti del ragionamento , che co/a_> 
iTi*hà egli infcgnaro . Ma grandezza fi richiede , & circuitioni no 
prohemi , & per dì’erc frefeo IVditore , acquiftarfi autori t;ì- <Scc. 
La qual cola non può eflcrc . Lenis fermo . Nc è da credere , cho 
vno , che accufi , ò fi difenda , venga da pazzo fenza haiicrc lunga- 
mente pcnfiro à quello , che debba dire . 

Viuofim^&t, Se l’autore noftro haueflc infrgnato bene la v:mì 
del prohemio, non farebbe bifogno,c!ie dopo le virtù c’infcgnafic i 
viri], chedTendo contrario bafiaua aliai ad infcgnarccne vna par- 
te . flora ivitifattritniti quiial prohemio non fono fpcciali del 
proliciuio, ma della càufi tutta>dc .limili viti] fono clnamati eiV;/raTsc, 
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Afiftata farebbe quéllo^ chepuè vfare cofi iVno, cò- , 

me I altro, (k parimente quello, che l’aucriurio per lo contrario può - 

vfare. quello che 11 può acconcurc à più caufe. Ma 

più difUntamentc , & meglio n'è parlato da ritoriciHermogene,& 
Trapezuntio, la doue ne dicemmo quello, che ne parue. Apprcflb 

nulla infegna dicendo il vitto delle troppo ceriJate parole,dcila lon- 
ghezza della feparatione j non dicendo tpali paroieifienoquefte , 
quanto debba eifere quella lotighezza , neeome s*inccnda quella-. 
feparationc, la quale fecondo {nei è quella, che chiamano 

r* •. t 

Narr/itioxumy (ire. Sr difinUcedall*autorenoftro,& prima da^ , 

Cicerone , narrarióne cflcre fpolitione di cofe fatte , ò come fatte » 

Io foglio dire, che narratlone lì dee difinire , eflere quelle cofe racr- 
contate , che caggiono fotto i fenfi dcll'huomo , de quando io dico 
iiarracione intendo vna'cofa medelima con l^iftoriii, in guifa, che 
l*hilloria non coitiprende folamente le cofe fatte da gli huomini ». 
come tiene per fermo il Kobortcllo , ma anchora le cofe create da 

Dio, dalla natura, ò dalle arti, fecondo però che caggionofottoi I 

fenfi dell’huomo • Laonde, & Arinotele chiamo vn Tuo libro delL- ^^^ l 
hilloria de gli animali , & Plinio vn’altrofuo delPhilloria della na- 
tura» Pogniamo, che altri cófiglia, che il Popolo di Cattania debba 
abandonare la Città per tema del fiiogo vicino di Mongibello,noQ 
bifogna-à egli , che narri quale è la natura deU’inccndio difeorren- 
te da Mongibello , il quale non è fatto humano , ma naturalei &c. 

Ecco che in ricorica può cadere narrarióne daltro,che fitto huma- 
no . Hora le cofe»che caggiono fono i fenfi nollri, fono di due ma- 
niere , parole, & le altre cofe , ma non della medefima guifa fi figu- 
rano le parole , che le altre cofe , perche la cofa ftà apunto comc..A 
aucrrcbbeindipingerevna velia vergata d’oro , fe adoperallìmo 
l’oro per colore à'IegnarRle doghe della velia , il rimanente della 
velia larcbbe cofa diuerfa dalla dipintura , ma l oro nò . Peroche 
tutte le altre cofe lì figurano con parole,le quali non fono però pa- 
role , & parimente le parole fi figurano con parole , & con le me- 
dclìme parole . Hora fe l'oro nHla pittura è quello mcdcfiino orov 
che è nella velia , perche nella narrarióne non deono eflere le me- 
dclìme parole , che furono in fitto dette dai parlatore d.iMa fe fi- 

dee 
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dee hauere riguardo al parlante , chi ha riuclato à Cicerone , che 
le parole della narratione debbano elTere fefteuoU , graui , piace- 

uoli, &c. ^ ‘ 

Mora fono due modi di parlari al mondo, vn narratore, & l’altro 
pronatore. Narratore chiamo quello , al quale fi preda fede len- 
za altra pruoua , &tale èl'hiftoria. Pronatore , chiamo quello , il 
quale hà la narratione per propofitione , & appreflb le pruouo . 
Quando l'accufato, Se l’accufatore s’accordano nel modo narrat o - 
re, Tempre quella, che era narratione và in luogo di pruqua, Se non 
altrimente, & tanto più quando non s’accordanoj in giiila che Tem- 
pre è vero , chela narratione, s’introduce nella caufii per pruoua , 
l’eflempio fi può dare in Milone • Gli accufatqri propongono : da 
condennare è Milonc , poià pruoua narrano il micidio coramcfTo 
in Clodio . Milone allo’ncontro dice douere cfierc aflbluto , Nar- 
ra come Clodio gli haueua tefe infidie , le quali per fuggire è fiato 
sforzato ammazzar lui . ^ . 

. Hora fono due maniere d’Hiftoria , vna vera, l 'altra vcrifimile , 
la vera è difiinta , & fcparata dalla verifimilc in due cofe , prima-, 
nella qualità delle parole , che la vera ètefluta in prola, & la verifi- 
milc in verfo . ApprelTo la materia è prefa dalle cofe apprefiato 
dalla natura, o dal cafo, o da gli huomini nella vera , & la verifimi- 
leè prefa dallo’ngcgnodef poeta, la quale vcrifimilitudine io ri- 
chiedo coli nelle Suole , come nelle comedie , ma folamente di po- 
co verifi.nile, cioè la profopopea, cioè la mente humana ches attri- 
buifee a gli animali col parlare , ma in luogo d 'animale irrationale, 
mettiui la ragione fi Terna ogni verifimilitudine . Ma è da confide- 
rarc,chedoueilTcfiodice, vuole dire, &èda 

por mente ad vn'alrro errore , cioè clic hauendo diftintola narra- 
tionein facende. Se in perTone, nón doueua clTcmpIificarc la coine- 
dia pcr^^ccnda, ma per perfo.na, però c{ic Tono ragionamenti fin- 
ti, ne*l poeta vTa altro , che ragionamenti . 

Hisiorta efi geJLt rcs^&c. all’ebraica. Ejl t • ò rapprxsT t -t 

remgefiam . Ma domando io,gIi vltimi libri di Liuio Tono hifioria ? 
Se i ibri di Tucidide , Sec. .certo fi, ma cfil non raccontano le coTo 
pafl'atc di molto tempo, ma le prefenti à Tuoi di . Ad unque hifioria 
non folamente è delle cofe rimote dal nofirp temporale . V ero è. 
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che nella noftra lingua potrebbe queftì cfiiìnirionc eflcre vera, pcr- 
cioche habbùiTK) noudla , che lignifica cola auenuta ^ tempi mo- 
da-ni . 

Tfes contteitii rahaberenttrratimem d'C. Io nicgo,che lì conuen- 
ga , che la narratione fia brieue , lìa chiara Tempre . Ma della veri- 
noiilicudine non fc ne dee hauere cura alcuna , &per cominciaro 
dallVItiraa cofa,xhe dico, che pare più nuoua, coir e fe ne dee ha- 
uere cura alcuna , fe narra ndo vna parte, & non negando la narra- . 
rione l’altra parte, il giudice è tenuto à riccuere la più vera , ouero _ 
negandola l’aucrfario, tutto che hauefse tutte le vcrifimilitudini del 
mondo : è vbligato colui che dice à.prouarlo . La verifimilitudinc 
non è giudicata dal giudice, ma da ll’auerfario. * • *' 

Hora la breutónon è Tempre richiefta, peroche, come hò detto 
altre volte, la breuirà nafee dal raccogliere rattione in vno foIo,che 
k) domandaua parlare knagùieuole la lunghezza naTcc dall* 
Horalo nfegnamento delTautore noftro di formare 
la breuità, che è che dobbiamo commìnciaré' doue bifogna, & fini- 
re doue bifogna , non viene à‘ dir nulla , fe non fi dice quefto bifo- 
gno . ApprelTo vero è , che il parlare fommariamente fa breuità, 
ma à che mai narrare fommariamente? chi comprende le guerre . 
de Romani per gli abbreuiamenti di Liuio? ApprelTo chi vide mai 
narrare fenza vlcite,& come fi fcruirà l’ordine de tempi fe non fi la- 
feia le cole comirtiatc,&*linarri TàUcntura , & finita inanzi , che la 
cominciata prima fia finirai Ne rò^ucUo che fi voglia dihej^ehe 
che bifogna dire in modo" che per vna ritornata di prouincia s’in-*- 
renda anchora l’andata, conciofia cofa che no n folamente l’anda- 
ta , ma le cagioni dell’andata, ma la giunta, & qucUo, che fi fia fat-J v 

to là, & molte altre cofe fi conuengOno dire. Nesò parimente ve- 
dere, che non bifogni ripetere nella narratione limili modi di dire. 
Giunfi ad Atene . Hor -poiché fui - giunto ; qutmdo fcrué ùlla cau- 

La chiarezza è richiefta alla narratione procedente dall’ordine, 

& l’ordine procede da tempi, ma le in vn tempo medefimo fi faran- 
no più attiom, quale cola li narrerà prima , & quale poi . Ma fe la-, 
breuità , la quale è richiefta ^nera ofciu’ità , come può la lucidezza 
hauemi luogo ? & l’ofdineÌecódo me, non fa chiarezza, ma fa me- 
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moria, &Ia chiarezza nafce da mettere bene aliati à glioccliilc cofe, 

Caufarum dttiijìo . Io non poflb comprendere , come quella di- 
uifionc poffa cadere più finita la narrationc, cheviì’alrro argomcn- 
V to, chea negaffe in parte, ò in tutto,ò pur fi confcirafse, ma li negaf- 
fe, che ne nafcelTela condufionc, che altri intende dr 'prcuare* co- 
me Teucro dicendo tu cri nemico . Vlifsc rifponde, confeflb , che 
era nemico, ma non perciò fegiiita, che 10 habbia ammazzato'Aia- 
cc. Il che io priiouo, & per la mia natura buona, & perche era aliai 
vendicato, ecco, che la diuifionc non è più particolare della narra- 
tione , che di qualunque argomenti , ò conicttura . Adunqìie pro- 
polla la propontione dell argomento, diccfi,ò che fi pecca in mate- 
ria , ò in forma, ò in tutte due . Se in materia, fi conuicnc prouarcla 
propofitione , fc in forma , fi conuicnc prouare , che di quella pro- 
pofitionc ne nafea quella conclufione . Hora per più mezzi fi pruo- 
ua non pure , ma ciafeuna conictura , e ciafeuna parti- 

cella di pruoua . Seguita adunquc,chc più luoghi di diuifione deb- 
bano eflere.* 

Hora io non veggo nccelfità alcuna di quella diuifione,però che 
hauendo altri propofto quello, che intende di prouare, può darli à 
prouarlo fenza moltrare d’haucrc più argomenti . Spggiouendo 
poi gli altri argomenti . Ma quella diuifione è vna pompa, cfhe fi jfa 
della moltitudine delle armi , & dimollra , che I*huomo fia venuto 
ben prcparato,&non da fciocco con molta confidcrationc,'la onde 
non poflTo approuàrc quello, che dice l’autore nollro : La diuifione 
non dee paflare tre capi, acciochc fiiccndogli più non fc gli dimcn- 
ticalTe , ò non gli trafcendefsc, cola veramente da ridere . Ma con- 
fiderà coli . Quanto c più il numero dcllcpruouc, tanto è maggio- 
re la pompa , Ma’ da temere è che il giudice non fi fpauenti d’ha- 
uerle a comprendere, douendoclTcrc tante, però fi riducono a ca- 
pi generali . Ma fc voldfimo definire il maggiore numero definito 
dalla natura nel dicitore, credefi, che folle il cinque, però che quali' 
a quello effètto diuife la natura la mano in cinque dita, & quindi 1 ù 
detto da Cicerone d’ Honenfio . co» flit nere cau fnm in digit is , & 
da greci per narrare pienamente fi dice -3r£f*Tatc,)- , & i Poeti comi- 
ci, & Tragici , hanno diuife le loro fauole in cinque atti , la ragione 
deilvi quivi cofa non citata anchora aiìcgnata da alcuno . 
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Cmfarum coniHtationts , &c. La materia delle conftitudoni , ò 
degli ibci è (bta afTai confùTamencc trattata da ritorki * & ofcura- 
mente, poi tenteremo d'aflignar loro il loro ordine conueneuole » 

& di dar loro alquanto di luce . Stato fi è difputa , che habbia ra- 
gioni vcritìmili dellVna , & dell'altra parte Tempre di cofa fiuura . 
Hora due fono le parti , che vengono in giudicio offenditore, & di • 
Tenditore . Oflfenditore chiamo io colui , à cui tocca à prouare , ò 
accufatore , ò accufato in effetto, che fi fia , & dif’enditore colui che 
verrebbe affoluto , fe l’accufatore non prouafle la fua'ntentionc. 
Pare adunque, che in ciafeuna caufa, che può venire in giudicio, fi 
debba hauerc riguardo à tre capi, che io chiamo cofi , fuga, offefa, 

& dife(a,& fi debba tenere per coftante, che fia conietturalc: an Jìt, 

& non altrimenti . Fuga è la prima difputa , che fi fuole fare, in tut- 
to feparata dalla caufa , che da gli altri è fiata chiamata : trasiatio . 
Della quale appreflb il Trapezuntio è cofi acerba difputa , douc fi 
debba riporre , la quale dee hauere il primo luogo, poiché vincen- 
dol’offcnditore in quefio non fi può, ne dee pafTare più auanti , & è 
terminato il giudicio . Ne vi marauigliate, clPio chiami oflfendìto- 
Taccufato, però che in quefia prima difputa perlopiù l’accufatore 
diuenta reo, & il reo accufatore, ò attore , che vogliamo dire , che 
fe io domandafiìdipciifcudi d'oro dinanzi al giudice delle lire, Io 
che fono attore diuernci reO,peroche alt^auerfario, che voleffc op- 
porre la*acompctcnziadclgiu«Uceper^^k<PÌdmione, toccarreb- 
be la pruóua,fi come à me tpcchcrÀb pmoua nel fecondo giudicio 
di dieci feudi La ragione di qucfiecofe c inanifefiiilìma , colui è 
attore, ò offenditore, che hà la prefontione contrai Madltrldo-; 
manderà perche altri,|ià pcefpntione contra nella piima difputa,& 
nella feconda nò ? per quefio cljgi.'ffendo altrij giudice è reputato, 
ftolto dalla legge, Xqpronuntia della fuaiiiKompctentiastna nclfe-_ 
condo cafo,niuno fi prcfuinc cffpr.e A/bligatoi che è mala cofa, fi co- . 
me ninno fi prefiimcmalfatcorev Quindi è chela prefiintione è con- 
tra l’offcnditore nel fecondo cafo, nel primo contro il difendito- 
rc . Hora non farebbe molta fatica à difiingucre quefio primo gra- 
do della fuga, in legge, in perfona del giudice, in pcrfonatdell’ac- 
cufatore , in perfona dell’accufùto , & in folehnità di ragione, cioè 
inque capi i onde procede la' nc.pmpctenzia . In legge l ò.cioè tu 
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m’jccufi di cofa, che la legge non punifcc, porto che io ITiauefli fat- 
ta . Nella perfona del giudice perche non hà tanta,ò tale giuridit- 
tione, come il giudice delle dieci lire non può far ragione delli dic- 
ci feudi . In perfona dell'accufatorc, come ncU'Eutiphronedi Pia- 
toncjchc porto, altri habbia coinmeflb micidio nò nc dee il /ìgliuol’ 
accufarc il padre . Nella perfona dellaccufato, airri tion può chia- 
mare il magitlraro in giudicio durante 1 ’vtficio . .'Nella lolennira di 
ragione.ò perche èfelh.ò perche non è il giudice al banco della ra- 
gione, &c, Hora offe fa dico pertcnerc alla parte di colui i che ha la 
prcfuntionc contra,che è per lo più laccufatorc. Come fc Teucro 
accufaVlilfc,che habbia amazzato Aiace h;ì la prefontionc centra, 
pero che &Vli(rc,& ogn*altro per prefontionc approuata dalla Icg- 
gr, è riputato buono . la onde in luogo di pruoùa contra la prefon- 
tionc richiede la confdlìone d’Vlifse,il quale ò niega dliauerlo fit- 
to, ò confcfsa, fc niega all 'bora Teucro pafla ad altre pruoucmfi.no 
à tanto, che d’attore diucnti reo’, ciocche habbia giuftificata la fua 
caufa.Ma fc Vlillc confeflafle d’hauere amazzato Aiacc,ali’hora la 
prefontionc farebbe contra Vlifsc , il quale foggiungnerebbe'dftia- 
uerc fatto ciò a fuà difefa . Hora haurebbe la prefontionc contra , 
perche per Io pinchi aniazza dee dfere condennato,& radi fono i 
cali, nc quali venga aflbluto l'vcciditorc , Arlunquc ad V liflfe con- 
fcflantc tocca la pruoua , il quale parimenti in luogo di pruoua ri- 
chiede laconfelTione dclPaucrfariod’hauerlo ammazzato a Ina di- 
fcfii , la qual cofa negando Teucro, paifa VlifseUd altre pruouc , fi 
che conliderando tutta quefta corti dirittamente non sò mai vede- 
re fe non vno fiato conietturale . Ma ragionando di ciafeuno par- 
ticolarmente , il moftreremo più chiaramente » 

Come^turAliseJt^ (jru Non fa mefticre , che m’affatichi à dimo- 
ftrare , che la conrtitutione conietturale fia : anjìt . confefrtindolo 
effo autore col nome, che è tale . Ma non l’mcndc però, come la’n- 
tcndo io, però che io dico, che è conietturale conrtitutione, fefi 
debba condennare Vlifle, ò nò ? Per la parte, che fi s’atlducc, che 
ha amazzato Aiace , il che è negato Appreflb adduce à proiiare 
la pruoua, che vfciua della felua col coltello. ■* Onero conferman- 
do d’hauerlo amazzato vfa l’amplificatioiie, ne feguita, che debba 

c(lc- 
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clTerccondennata>che ogni homìddionon merita pena. Pan-* 
menti nella pruoua della pruoua, ò niega, ò via 1 amplificationc, & 
na fee vn fecondo giudici©, il quale quando fofle ottenuto , fi ricor- 
rebbe al primo. 

* Lo nfcrmo rimafo in naue,doinandaIa|naue, perche è rimafo 
in nane . La conftitutione è fe debba hauere la nauc ^ ah /ìt . Non 
niega il Signor prima che non lìa rimafo, ma ampia la ragione del- 
lo’nfcrmo, che non ogni rimanere dee far fignorc altrui della nane 
fua . Adunque pure diferenteèqucfta inftìrutione dalla palTatajchc 
nella prima fi niegaua la foftanza delì’argomento , ò la materia , & 
qui fi niegaJa forma , ò la conclufione . ' 

*’ Si domanda , che fia condennato l’Augure barattiere ; perche 
Là parlamentato . La conftitutione è fc fi debba condennare,ò nò . 
an jìf . Non niega l*actufato',chcnonhabbia parlamentato, ma^ 
ampia quefta ragione « che nonogni pathime ntame barattiere dee 
e0erecondennato,&fennalà ragione della fuanegalloae in vn’al- 
tra legge, hdoùc la palTata conftitutione la fermaua infulragio- 
ncuolo, ' . .-.'.Ài .o ' ir 

‘ Si domanda , che Tullio dia à Tetentìa il più pretiofo vafclLi - 


mento , perche è fcritto nel teftamento paterno , ejua voUt 
conftitutione 0:4» fit • Non niega il domadatiO,chc le dette parole 
/ noiaj^ÉéBdieftiimcntojTra. nonTolanientc ampiaie parolcana afi- 

ft>pra le quàli forma la uu negationo. 
èdfterente dalla pa!^a, fenòn dt^ 
uc quella vfadtóue^cagi quella nfvfayna , .anzi le medefimc paro^ 
le, & tutto chOSl^teftamento non legge rutila mapt a ^ che tri 

rhcrcdc,& legatati* legge priuata^ : fn 

•* Si doinailda che Cepionefif etndennato , pcrchehà impedi- 
toSatiirninoTribuno., LatonftÌQutk)iieòi4»yfti *N«>ffcnicga Cé*- 
pione d'haucflQ impediU),niaampia'chc ogniimpediraentedi Tri^- 
buno non.è vctaco.dàIlalèggCij& ferma la-futtincgationc. in fillTa^- 
gioneuolc, ne è dilFc reme in.cofa alcuna da eh JenteKtia, (<;• iHrifto» 
' Si domanda,chc non-fi giudichi . Queffii cleome hò detto vna 
caufa feparata , la quale fi dee trattare', carne fi trattanoie altre 
. . • • ■ ■ 'T''- ' ■ ■■ . cioè 

a Exjcifieni!a,éffirift$. b F.x eentrar'^t lepbns, C £x avibigH$, 
d £.xdcfiniti*ne, C Sx trenti «tiont, _ . • i 
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cbè òikgantkrta mMem<ieIpriiiio argomento, ò la forma , la on- 
dcàltro.i»!>n n’2;dadirc^ ' 

* Si domanda l’hcrcdirà de! condennato , die hi efeiufo il fra- 
tello. 'La cotìftitutioncc:/r»^if,3cconuicnc, che fi domandante 
idduca^vni ragione non fondata in legge , ma vn ragionciiolc ap- 
pfouato'daUa le^gepcr fimilirudinc. La quale amplia l’iucrfario 
diucriifìcanilo i cali, & fcrtria la Tua ncgationc in sòia legge fcritta 
in ^uifa^ohe AiTunDùia da paitc del domandante de! domandato ò 
afluntiua da tùtte due le jiartf, fc l'amplia ferma la fua negationc in 
fui ragionenoleapprouiito p'arlmctc dalla legge . Q^fta è dora fe- 
da» comparationc anchora , peroche li paragona il cafo nolfro à 
quello co'mprefo nella legge'. 

SeTurlditUliSy è quando altri s’accorda con l’aucrfario del fatto, 
ma fi difputa fe il fatto fiu fecondo la legge, Ò centra, che diferenzia 
ètra quèlb,&f'.v 7 rr.;//(i> ; Non s’accordauano del 

fatto ? certo fi, ò ^'.v comrarìjs le^ihus^ òexa?n(iigHOyò exdefmtionet 
Adunque varki e quella /«/■/rt'/z/W/j. 

Si domanda, che il raprefentatorc fia condennato fecondo la 
legge, che in palco non fi decnommare, perche hà nominato 
Accio, anjìt. non niega d'haucre nominato, ma amplia , & ferma 
la fua ragione in lui ragioneuole . Hora dalla parte del nominan- 
te è alTumptiua, peroche la legge è generale, non nominare, & egli 
afiume la qualità del nommato , cioè il poeta , il quale ragioncuol- 
mcnte non dee eflcrc tratto fuori . In guifa che l’aflbluta bifogne- 
rà riconofccria alla prefuntione . 

K^J?HntÌHh è fecondo me, quando altri hà la prefuntione centra, 
&aflume alcuna feufa perche l’habbia fatta , che è ò perche c fiato . 
«forzato, ò perche hà reputato ciò mcn male, ò è fiato errore . La 
forza nafeeda chi fi voglia impedientdo , purché non fi polTa fare 
altrimenti. Il riputare mcn male comprende tutti quccafi, che fono 
fondati in fui ragioneuole , de quali s’è parlato di l'opra . L'errore 
comprende lerrorc ragioneuole, ò culpeuole • Ma quefta dottrina 
nonèalrro, chedisfare la tefiura della dottrina prima detta chc_» 
{cdico. Orefte è da condcnnarc,pcrdiehà ammazzata la madre, 
amplio ciò , dicendo , che non ogni madre amazzata dee poter fx- 
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dennjire il Hgliuol^& fondo ^tB 

fui ragioneuolc legato , che l*amazzànte il marito paò.cfferefcnzà 
penaamazzati dal figliuolo, vr. d * 
Won lafcierò di dire vna cofa, che douena dicedi fbptraìi^uìdò fi 
parlò della. definitiooe.> & della radocioadone» chctfilbgifinoil. 
«hiaiia^ perciò che la definitipne nop^ò ventre fotoii la leg^ ,fn 
nonjper OTQprietà di parola , ùnnalefi trahcdallS'fo , &.il àUogif>^ 
mò u tranè dalla ragione , che tnilita vg^almei»e.in tUm due i cali « 
cioè nello fcnn^o, & nello non ferino, dt^que{ÌQè'<qtjeUo,dhefi>gìior 
no dire i legilH , che alcuna cofa fi fiénde per proprietà tH'parolail 
& altra per la medefima ragione, cqméya^ilJwodosj . Gl^epcrfi^ 

. Cittadina non porti armi. Tanto per proprietà dìp«nmefi^èb^ 
prende il niafchio, quanto la femina, anchbra ,ehe maggior&éagio- 
ne fia negli huomini , fi come que, che iòno attia far dei nialejifiài 
piò , & CIO è di proprietà dirarola . Ma comprende adchora gli 
babitanti, anchora che non fieno cittadinipcr la ragione vgikdmér 
te militante , cofi nel cittadino, come nell’hahitante . Hora oppo; 
fti dirittamente fono ex firtfte , é^ ftntenti * , & il fiUogifino , però 
che ex/criptó^ fententii, l’accufotorc vlàle parole, che fono comè 
^ difinilionc , & fUlogifmo vfa.la ragione fondata inlcgge . 

Raccogliamo adunque ia^chciparole runa la dottrina di fopra 
fpar^j^ntedetta * ,Tutti gli fiati djtti di fopra;, ò-difiiotidaHer^» 
nfogeqf #4t^Slé^Ì fjtori^ &diltìatamerUc 

non fono alttQ j.c^e.vpo ,_doè.W;y^> cottieWbbiaroo 

mofirato . ^ fe pure gli vógliamodiuidère'iibtioda .dhiidere', io 
due i inne^ticAe^cll^ niateria del fenn^nsenfod*accufatore ,ò 
della forma • Cometa condennareè' Vliflfe«pércbe haàmmazzaw 
Aiacc.fi Piega òja fljiHi è veravolal&rtttiaq^ 

guica,'che pofio, che fia verociò: debba efipreotìiitelÉtto, perche 
l’ha aniazzato i r. difendendofi . Ma più ytile^Ùiaccilfato , ,è il ne^ 
gare la materia, pcrochc refta poi in fuo^arbireto ilpotcnenegiafrc Ja 
fbnr.a , quando pcndefscla queftione dallamatcria, che a farlo 
condennare fi richiede virtoria della^mj tcria , & della forma . Di 
nuouo la negatrone della fonpa , per lofondanlentO , che prende 
da tre cofe , fi può diuiderc in tj-c parti , ; fi Come anchoral*aocufii fi 
fonda in tre cofe. Adunque laccufiitore accufa , ò percheilpec- 
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cato dell* accufato è^vctatodalla legge per proprietà di parole , ò 
per parità di ragione fcrirta nella' legge, ò c vfato dallcquirà non-, 
ileritta j^wirnente l’accufato ò ferma la negationc faa nella pro- 
prietà delle parole; ò nella parità della ragione della legge fcritta , 
ò neU’equità non iferitea . *La prima parte. polliamo chiainare'defi# 
nitione, la fecónda fillogifmo, la terza doucre. ,Hora non credo 
che Ila pcrfona'colì cieca , clie non vegga , che la difinirione com- 
pre» de Corco fc tutte quelle cóllitutioni, che s'apprendono dalle pa- 
role , come ex {cripto, ó" fentemia , quanto alla parte dello fcritro 
ex co/ftrar^s legibust da,tutteduelc parti, ex a^biguoikx tutte due le 
Y^txx'tcx dcfimtione , l*aflblhta da parte dell accuìàtore . Hora che 
bilognaua far parti principali quelle, dt diftintc , non cCTendò in cf- 
fetio feparare nel fondUinento . Sorto il SiUogifmo cade ratiocina- 
tio, & potrebbono cadere delle xXcxc-tx jenpto , ér fent enfia, quan- 
do la fcncentia lì londaife in purità di ragione fcritti . Sotto il doue- 
re l’aifuntiua , & ex finpto, et fententìa,. con tutte le altrechenon 
hanno ne legge, ne ragione fondata in legge . Mealtro èalTuntiua/ 
ò abfoluta ; che vn;i qualità della boti della caufi, ò deU’accufita- 
re, ò del reo, fecondo, che il giudice hà buona,ò rea opinione del- 
la caufa per la prefuntione. • 

Hora ritorniamo da capo à dire . Ogni flato, ò conllitutione di 
Clufaè conictrurale,che noi polliamo chiamare approucuole an /{t 
in futuro'. Se fia da condcnnarc Milone , li fieno da fcpcllire i Pcr- 
fiarii,&C4»Mafenetruouano di due maniere , vna niega il ferma - 
mento dciraccufatorc,dc Paltra il confclTi, ma niega, che per quel- 
lo fidebba determinare per racciifrtore,& pcrchepcr tre maniere 
di ragione altrui viencondennato , ò perche il fatto è vetato dalle 
parole della legge, ò dalla ragione approuata dalla legge ,o dalla 
equità non fcritta, feguita che tre fieno le negationi di quella fecon- 
da parte, la quale chiamo negationc di forma , fi come l’altra nega- 
tionc di materia ; Hora delle negationi della forma vna nomino 
definitione , l’altra fillogifmo , &Li terza douero . NonpolTo diui- 
dcre la negationc delLi materia , perche è vna fola, & non due,ò 
più, che fc vò prouare vn 'adultero , che mi fia negato , non ci fono 
più maniere di adulteri . Si come ci fono più maniere di vetamen- 
ù i totali peccati, cioè, come habbiamo detto, ò per parole aperte, 

ò per 
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ò per ragione icritia>ò non ifcritti* Horicla{ainodiqùe{llca{H(ì 
può dire fecondo che èftato diuifo laleggc da ritorici,doè la Dc- 
fìnitionc in contrariedcfinitioni,indubbio, & in definitione i Ilfil- 
logifmo in fillogifmi contrari , in dubbio , & in fillogifmo .ì fl douos 
roincontrari doueri, m dubbio, & in douero. Contrarie defini- 
tioni fono qucile,quandora6cufatorc hàmoftrato il fatto dell*ac- 
oifato eflere fecondo le parplc aperte della legge, & chel*accufa- 
to niega la conclufionc , fermando la fua negationc in parole dV 
n*altra legge contraria » .& tale è ex tvntrar^s legihus . Il dubbiò è 

2 uando ciafcuna delle parti adduce' le mcdefin»c parole per lui . 
)efìnitfflmcè,quàndoraccufatofermala (ua negationc insùJèpa^ 

■ rolc , La doucUaccufatoreihà fermata la fua intentione in sù %'rà-‘ 
gione ferkta, ò non iferitta, che cflì hanno chiamata fcntcntid •• Sil- 
^ iogifrai contrari fono quando l’accufatorcfcraia la*nterrfione fua 
-ij sù la ragione fcritta , & parimente l’accufato , ma non iferirtd nella 
mcdefima legge . Duboio fillogifmo chiamo , quando la ragióne' 
fcritta è tirata da dufeuna delle prti^d .fauqrc ;)iDouf rò q^uatido 
l’acculàtorc ferma fua'fttentiQnciinlfuic pkrqle ( è io'sù la ragione 
fcritta , & Taccufatoin sii la nootiferitta J Docferi conrrar^fono 
quando l’accufiitore vfa vna equità , & l*accufato v n’altra . f 'orno 
mandiamo perambafdatorC Vii bello * iVna parte dice la bellezza 
è atcwbd impetrare, la parte aduerfa rifpondenoh tanto impetra fa- 
beilezaa iobe più non difimperri la fozza fouella fuatJ Dubbio do- 
uere chiamo, quando dafeuna parte vfa k medern^abc^'rà . . Piùt 
fàuoicuolc « l&.gratiofo fir.^vn lettoi*e'citfadifTol;che fofefticre ^ 
che naturalmente ognVno ama più le cofe proprie , che quelle de 

fi r?irp . nrvn nf» Or.TMoff> 



_ è quando l’accufitòre fi ritma insù icparolci- 

ragione fcritta j & Paccufatoin sù l’equità ndn iferitta . Hora^ 
quando fi niega la materia , l’accufatorc adduce vn argomento jò 
Ic^'no , il quale confdfandoraccufato declina ò còn'diucrfo argo- 
mento , ò contrario , ò vfando il medefimo , che poflfìamo chiama- 
re fona . Diuerfo argomento chiamo , quando nego , che feguiti 
quello , che dice l’aucrfario ; adducendo vn’altro argomento . co- 
me haucui il coltello ignudo, dunque l’hai amazzato, anzi nò ri- 
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fpondcI’aucrfano^peròchcIoeraftatoatTalito davn*orfo. Con- 
trario è quado noi adduchiamo vna ragione, che no tira l’argoincn- 
ro in diuerfapanc, ma incontrario , come Tu haucm il coltello 
ignudo, dunque l’hai ammazzato, il nemico morto approflb Aiace 
moftra, ch'io l’habbia vendicato. Forza chiamo, qua n dò v/b il 
medefimo argomento riuolgcndolo in contrario. Tuhaueui ilcol-' 
tello ignudo j Dunque jI direndeua . Hora facciamo chiara qudh 
cofaajfcnib. > 

Qupftione approucuole 
' ! ■ r*' 

I 

Negatione materiale. 

. I 
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- Argomento* Definitione. 

■ I I 
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Negatione formale . 
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. JConliitutioMe rettrta» Se l’ autore noftro nella conftimtioncJ 
della negatione della forma richiede al trouamenro del giudica- 
camento dopo la negatione , la ragione dcll’accufato , & il f erma- 
mcntq dell accufatorc , che èrifpofta alla ragione , perche nelli^ 
conftitutione della negatione della materia non richiede parimente 
dopo la negatione la ragione dell’accufatorc, & il fcrmamento del- 
l’accufato,acciochele cofe procedano di pari paflb ? Apriamo no- 
ftra parola . Se elTendo chiamato in giuditio Orefte, c dicendo l’ac - 
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cufatorc, tubai anttaajetifio^a Madre • S chetjtunto a&i matefnLì 
non niega Orefte.iiiil qiitMo alla fomuLrdicendo» che perciò nofi ' 
reguica » chedebèaeirerc punico... .Scrinlmo à qui non j^ò cadere 
giudkaoientOi però die l*accufaco il tutto che nieghilatibrmìKcrt'^ 
ri condennato perla determtÉarìonc della leggrgencrale , ohd cHì 
ammazza debba efferc ammazzatoio fpcciale rfd'/(^e/W/i*»i<'e^»v 
ricid/jstComz dee potercxaderegiudicamcnto, quando .Vl^ èac- 
cufato d liauere ammazzato AiacCife egli il niega, códoÌìaKQÌa4ie 
egli per la negatione fcmplice , e fola venga alfoluto per la prefon-^ 

^ rione generale della legge, che ogni vnò ètQiuto buono, & perche 
in quello cafe 1 ’accufator c è » còme 4 tai‘accufato nel precedente., 
feguiradineceflìtà,feladottrinadcll*autoregiàihfegnataè vera, ~ 
^ che l’acaifatore alfegni la ragione, cioè, cheera fuo nemi^& l*ac- 
V Gufato iliermamehtocioèfchc già pienamente n'ep datò vendica- 
rlo;, & congmgnendo le ragioni ^ol fermamento iulieme ne generi 
■"a ^udicamcdtcycioè, fe il ncinicotf chdlabbia pEeftfùeiia ^det- 
ta del fuo nemico, fi prefuma hauerlo ammazzato, ò nò> Hora la- 
feiando queftenouelle confidefiamocefi. • ' — 

.Conftitucionedi caufa riefccjjcomeprimale parti diqono fi, 
nò , cioè IVna parteaflfèrmis & L akianieghi. Adunque; comedi-' 
cemnTQi fenip^e oafoerà.conlhtittiònebctàietturale, peioche fe.la 
cau^èìA^ poter venire in giudicio , dee dicel'icaifatore : tu dei ef- 
fcrecoMideatiacò,'&l*accufatoilcontrario, &qucfta èia prima., 
ccmfticiaiQnil^dUk c oto fi t- i &à q uefia fi dee ridurre ogni cofa,&q^ue- 
flo èproprìaA^^è Ma perche raccufatore , fe altro 

non dkclTe, reftàitóbc cbnfiifo, foggiunge vn fatto , ò più dellac- 
cufato vetato, ò vmei dalla leggq^fdilqiide, c^i^uaU niega laccu- 
faco, ò confeflii ; fe niegatiìi^ela feconda cotìSb^oncconietm- 
rale, fe fia (lato fatto doS'acculaoo quello comi è 

vifurge J'uif7«fo¥ Kfiyi(jitrtr . Ma fe confefla negandola condufiol 
ne, p la forma, cornehabbiarao deno, feguita h terza conllituiio* 
ne conietturale, & T* vfijùt feil fatto oppofto^& confcf- 

fato, ò prouato fia vetato, ò permefib dàlb legge . Ma perche hel-- 
la feconda conditutione non fi ritarderebbe l’aUolutione« fe K accu- 
fatore altro non dicefle, egli adduce vn fegno , ò argoinen»,ò;f iù 
à ditnodrationc, che il fatto fia dato . Ilqualcargomeìu© l!accufa* 
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tore tenta femprc direftringere,& d accoftare al fatto più che può; 

' & l’accufato tenta femprc di fpiccailo , «Se allotìtanarlo dal fitto il 
più , che può ; in guifa , che alcuna voi ralo trafporta dirtùamCn o ' ' T 
in contraria parte , non che in diuerfa . Parimente nella terza^ 
conftitutionc non fi ritardarebbe la condenaatione fe laccufato 
altro non dicefle , egli adduce vn fegno , ò argomento ò piu a di- 
mofiratio'ne, che il fatto non fia vetato dalla legge, allontanan- 
dolo il più che può da quella determinationc vetantclo , dentro f 
termini della quale tenta laccufatore di riftringerlo . Horalac- ' 
cufato alcuna volta uonlblapiente feofta il fatto dalla legge vetan- ' 
telo, ma Io tralpóita (firittamence in contraria’ patite , tioè per 
qual fatto ne domanda premio à lui , e punitione'all accufatore. 
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ESSAMINAT IO H} 

■ r--' ' 

Delle cofe feri t te nel (ècondo librò. 

DEL SECONDO LJS'J{0. 

Ernm (juod nep Vdite qucfto argomento . 
Di tutte le cole non fi può dire in vn tratto. 
Dunque fiòce dire prima delle più grandi , 
& nialageuoli . Se fi diceffe : di tutte le cofe 
non fi può dire , io hò voluto dire delle più 
grandi, per aucntura patirebbe largomcn- 
to . Appreflb acciò che intendiamo beno 
^ la forza dell* argomento » foggiungc bollo 
fatto perche le altre cofe ti p^jano più leggicri,^dunque doue è quel 
motto che dice dalle più ageuoli fi dee cominciare i 

Io non niego che lo Ibto conietturale non debba andare alianti 
à gli altri fiati , non perche fia piùmala^euolc, ma perche prima fi 
niega l'afTunta , il che negato è finito il giudicio , ma negata la con- 
clufionc, none negato raflunto . Appreflb la nuentioncdeeanda-. 
re auanti non perche fia più malageuole delle altre parti, ma perche 
c prima nella mente del dicitore . Hora farebbe da difputure fe lo 
Itato conietturale pcrtengaalritorico . pcroche non pertiene alla_» 
giiiftitia, ò ^Ib’ngiufticu dimquc noinperticnc al ' 
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In cau fa. comechralì . Non so perche torni à parlare qui dcll.1 
narratione, hauendone parlato di (opra, ò le pure ne volcsua torna- 
re à parlare, perche non torna medefima mente à parlare del pro- 
hemio, & della diuifione ? Hora quella narratione ò è propoiitio- 
nc di quello, che altri intende di prouare,ò la fpirationc degli argo- 
menti. Ne ad altro poffo vedere, che ferua. 

Hutus confiitutioms ratio., Io foglio diuidcrc il trattamento 
della conietturale , cioè di quella conftitutionc , nella quale fi nic- 
ga la materia in lei parti , ma non come 1 autore noflro , i • Segno , 
2 . Reftringimento , ò ampliatione- 3 ■ NcceUìtà , ò non ncccflltà di 
teftimoni , ò d’altre pcrfonc . 4. Volere , ò difuolcrc. 5 . Potere , ò 
non potere. <5. Speranza di celamento, ò tema di feoprimento. 
* Adunque pollo il fegno, clTempio è altri accufato d’bornicidio.it 
fegno , però che fii trouato fepellirc vn corpo morto nella felua., . 
*’ L'accufatoretétadi rillringcrc quello fegno all’h omicidio anno- 
ucrado tutte le cofe perlcquali,fc altri fopcllilfcyn morto, fc nó 1 ha- 
uelTc atn.mazzato, farebbe , aucrrebbe niuna delle t]uali h.à fatto nel 
calo nollro,òfono auenute- Allo’ncótro l’accufito cerca d’umptótT;- 
lo , annouerando tuttequelle cofe, lequali altri farebbe, fel’hauefse 
ammazzato , ò aucrrebbono , niuna delle quali ha fatto , o anemia 
ta nel cafo nollro • ApprclTo lacculàtorc tenta di mollrare , che 
non fa di bifogno di teftimoni, & perche la cofa è chiara, & perche 
altri fi guarda , quando pecca dalla luce de teftimoni • Allo’ncon- 
rroraccufitodira, che iono ncceUariiTellimoni, &.altfcprucue, 
& non vn fegno folo, & dimoftrci à qualilogliano auenire in limili 
cofe, le quali mancano nel pio nollro . ApprélTo raccufuoro 
moftrera la volop.t^delrróffcittorc per lo bene, &allo’ncontro 
l’acculato il difuoierc per lo male, ché'itedouca feguire. ^ Poi 
i’accufatoredimoftrcrà la potenzia per que capi , che infegneremo 
appraflbi&allo’ncontro l’acculato dimollrcra la imporcnzia_, . 
'^^Vltimamente l’accufttorc dimoftrerà la fpcranza ddla’ir-pimira, 
allo’ncontro l’accufato la tema del riltipcrfi , benché quello capo ; 
fecondo me : cade fotto la volontà . Si che in effetto la tratrationc 
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della conicffurale non fi dificndcrcbbe in pila di quattre capi. 
Rcftrignitaento . Priiouc . Volere . Potere . 

' -Ca/( ra ejfèa. (ju.e cT'r . Quefto è il capo della volontà j il quale io 
aggiungo per compagno minore al fcgilo , della quale più chiara-a ^ 
mente potcua parlare l’autore noftro , & dire coli , Volontano- 
ftra , è molla dal bene , ò dallo ftimato bene , & non mai daaltro v 
Ma perche communeméte s*a'ccufa altrui del male, dee Taccufatore 
trouare ragioni , perche quel male, fia ftimato bcnedall’acculltta* 

& nel riputato bene ripongo anchora la ficurtà della ’mpunità .11 
difuolerc parimente e molTo dal male , ò dallo ftimato male , & per 
confeguente dalla tema, della pena . Quanto à que llo che foggine 
gne l’autore noftro della vita, io hò dò per legno principale, il qua-? 
le dee eflcre trattato co’quattro capi, con, e btìi a GÌctirn-o, che per 
capo compagno, nc fo vederci che la vita fcelcrara inducavolontà 
in altrui di fare male , bene la vita fcelcrata Opcrerà^ chc il male pa- 
re bene, ma non induce volontà principalmente . Adunque io l’hò 
p(*r fegno principale . Ma le è legno princijxile non dee potei o 
elTere negato , come dice l’autore noftro , peroche ne nafeerebbe 

va*à]ltra conietturale,& cofivfciremmO della pfopofta. 

Céllatio Qucfto è parinicntc fegno principale, & fortif- 

fimo ijLa onde altro non c'dà dire, perche bifogna raccòglierò 
fclo fapeua fare l’aiitor noftro, ò più ipfto rimetterei al * 
laTop«4^ ^ ‘ \ ' ' ■ 

Hora qui fi parla della potenzia . Hor bricuc^- 
mente la potenzia nafeè dalle caufe , che efficienti , matcrialijd;,^ 
Iformcntali fono Aiamarc,trà Icquali in certo modo fono da ripor- 
re il luogo, & il tet^o, il cafp, & IHìstffflfta . pofft^om- 

prendere, come nella potenza fi nnchiuda la fpcrOT^ dell elTcqui- 
rc, & la fperanza dello ftàr nafeofo , che ciò non e delllfcpotenzia » 

ma della volontà, come habbiamo detto . 

K^rgumemum efi , &c. Quello , che dice qui non so in ctìó cd^ ^ 

fa.fia difercnte dalle cofe di fopra dicendo locoy 
re . Non haucua egli parlato del tempo , e del luogo pienamente ? 

& dicendo Ptum quidafpArarit , non haucua egli detto Apparai jo?^c, 

, Conjecutio. Jn verità non mi poflb imaginare , che difereniia^ 

fia tra quefto capo , & quello che chiama t» c onfequenti tempore . ^ 

« — 
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t^fpprohAtio^iéru I luoghi propri dello fiato conktturalc no jtì, 
fono ne fdcgno contro 'i malfattorii nc niolfa dimifcricordia, pe- 
rò che qiiefti fono luoghi propri dcll’afllinnua , c dcll’abfoluta, dor 
ue altri ccrnftffad’hauerecomincflb il peccato , & nondimeno vuo- 
le , elicgli fia perdonato per vna equità naturale, quiui dunque può 
trouar-luogo , &lo fdegnoconf^ il peccante , & la milericordi.-L, 
verfo il peccante à ragione in certo modo, & non nella coniettura- 
Ic ,-nclIa quale niega altri d’haucr peccato , Scaltri sniffa rica a pro- 
uare il peccato Ma improprio luogo nelJq conictturalc dcil’accu- 
far fi è il moftrare quanto gran male fia à cedennare vn’innoctntc 
per argomenti , & fofpectioni leggieri , &dcli*acculatore quanto 
granmale fia ad aAToluerc vn noccntc , anchora che chiaramemo 
non gli fia prouato adoflb il peccato . 

De luoghi communi. Dico coiì. Qiianto à tefiimoni, ò finic- 
ga quello , chcdiconoyò fi confefìa, le finiega inlcgna l’autor no- 
firo , come s’habbia da trattare la cola^ mahabbiaìi me nre , cl.o 
noi non fiamo nel cafo de Ha conicrruralc , però che i tefiimoni non 
foiio almo , che pruouadel fiuto , la quale negata, nafee la ft oo«da 
conicttura ,&cofilì procederà infin dicracculatóre ,& l’accufato 
s’ accordino nella praoua . Ma fe fi confit Ha quello , che dicono i 
tefiwnoni , feguira , che fi debba negare , che il loro dctrojpruoui 
que Ho , eheinrende di prou.irc 1 accufatexe . Ma di ciò non fi par- 
la cola alcuna, nc fi fii pure vna parola l'..rim{ nre, quando fi nic- 
g.i che i detti pertòrza di tormento vagliamo, lì nicg^ la materia., 
òrco fi è da dire, comei’è detto nel luogo de te fiimoni . 

/■; tfjttius . A volere che iia lii'jgo eommui\#i, I.fioGRa trattar- 
lo, air- unenti ciò dfia teiàitìioni non fi deuc ciTaere, perehe 
no e Ilei c corrotti, all’incontro ch’a-tc Itìmoni fi dee ere cie-rc,pcrcl'iC 
le cole n n animate non poflbno ridire con ’il farro fiia . 

11 Uwgo a tcjiìius è diuilbin tre parti,! re fiimon; leirnliccrrerc u 
,eontnipongono a gli in litij non ragionant;,i tefiimoni rorma, rari 
fi contrapongono a te (timoni non tormentati, i tefinneni de l volgo 
fi e ótrapongono a fc fte llb, veali quel ehc dia Platone nel Gorizia. 

argnrncntif^^j-c. Quefio c quanto di trattamento fi ree ex . 
in ejucfia caula in tante parole, & quanto ditfcrtuoran.enfe pc r quel- 
lo, che u’hò detto, fi può comprendere . Hora fepcru tefiimoni, & 
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tormentati , & rumori da gli argomenti, quafi non fieno conifetture, 
fe i detti de teftiinoni, ò de tormentati , ò de rumori conrencranno 
argomenti . 

rumor ih Hs , é'C, Quello che s’è detto del luogo de teftimO' 
ai, intendo, che fia detto ci quello . 

Cum voluntat^ Era douero , che l’autor noftro cominciaflfe 

à trattare quella parte , che dee prima eflere trattata in giudicio^. 
Hora fe colui, che dice dalla parte della fentcntia , ha la prefuntio- 
ne co ltra, dee elTerc il primo à difenderfi dalla prefuntione,'ad.unr 
que doueua eiTere trattata prima la fentcntia . riora l’accufato ten- 
ta in quello calo di prauarc, che per lo fuo fatto non dee elTere pu- 
nito dalla legge ampliandolo , c fpiccandolo dalle parole fcrittc . 
Hora perche alTai volte non ccofa ben chiara quale, ò quali fieno 
fiate le cagioni d’introdurre le leggi, bifogna prima fermare que- 
llo capo della ragione , poi mollrare , che il fatto centra le parole 
della legge riempie tutte le ragioni , in guifa , che fe ne forma il fil- 
logifno in quello modo . Si cpme il non portare armi non è puni- 
to, perche non fi fà dilpiacerc altrui, collii correre con le armi à 
partire vna zuffa non è punito , perche non fifa difpiaccre altrui . 
Ma perche ne il bene è premiato , ne il male punito dalla legge , fe 
non vi concorre la volontà, non folamcnte bilogna«ioftrare l’effet- 
to, che habbia adempiuta la ragione della legge , ma anchora fat- 
tolo volontariamente, l’accufatore ajlo’ncontro tenta prima di fer- 
mare diuerfa ragione, fe può ma fe non può tenta di mollrare, che 
il fitto dell’aUsruerfario non adempie la ragione , ò pollo che non 
è fiato latto à quello fine. Prima per l’acculato nella fermezza del- 
la ragione fi richiede vn luogo comimma^ótra à coloro,che aban» 
donata la ragione feguitano le parole , & allo’nconfj-o vn altro per 
l’accufatore in lode di colpro , che feguitano le paròle non difpu- 
tandodclla ragione . Hora in quella caufa non fa luogo di lode 
dello fcrittorc,ne di lettura dello fcrùto, ne di domanda, le gli 
fari làpclfcro , che cofa folTe fcritta.ne di raccontare quello, che dià 
cono gli aucrfari,ne qual fentcntia fia fiata trouata,nc che lautore, 
fe haucllc voIuto,haurebbc fiputo fcriuere coli a quel modo, come 
à quello, chequefie fono cofe pocoapertenenti alcafonoftro, che 
ninno è , chenieghile parole, ne di ciò lìdifputa, maperauentura 



meglio pertenercbbono à quella cauta, che chiamano Anihminml 
Appretto quello, che dice l’autor, che fi dcono produrre efempi di 
cofe già giudicate , & ragioni, quanto pericolo fia à partirti dalle 
paroIc,non pertiene al trattato di quella cauta,ma à riempire il luo- 
go commune. 

Cum dtt£ le^es inter fediferipent (^c. Due parti fono prima da 
contiderarc, ò che le leggi veramente fono contrarie , ò paiono 
contrarie . Di quelle , che fono veramente contrarie, come , ogni 
perfona polla portare armi,niuna perfona potfa portar armi . Non 
apparendo qual delle due leggi fia fiata fiabilita , prima , ò dopò, ò 
non fi può vlare il vigore di niuna di quelle leggi , ò douendofene 
vfare pur vna , sVferà quella , che per comperarionefarà riputata 
più giuda, più vtilc, come fe hora s'haucflc da diterminare di nuo- 
no, quale di quefte due leggi fi douetfe riccuerfi . Ma prima che fi 
proceda più aoanti è da rit^ondere alla ragione dellautor nofiro , 
cheftima, cheti debba piu vbidire alla If'ggevetante fotte pena, 
che alla pcrmittcnte . Fogniamo prima fù fiabilita la legge, che 
niuna perfona polla portar armi fotto pena , poi fù fitta l’altra leg- 
ge, che ogni perfona potili portarle armi, quale fi dee attendere 
l’v ltima legge,ò la prima ? ceito l’vitima, adunque non la legge vc- 
tante fi dee attendere più , che fi facciala permittente . Adunque 
quando fono veramente contrarie, ò niuna fi dccotTcruare , ò vna 
fola amuilàdo l’altra, la quale s’annulla ò per tempo d’ctTere prima, 
ò poi fatta, ò per autorità del faccntele,ches attenderebbeà quel- 
la del maggior magiftrato pi ù rollo, che à quella del minore, ò per 
maggiore giullitia, & equità vfando la comparationc , come hab* 
biamo detto. Ma fe le leggi paiono contrarie , fi conciliano per 
quello capo , che da greci è detto > nói polliamo chiamaro 

comprendimento, cioè che vna fia generale, & l'altra fiafpecialo, 
& comprefa fotto la generale, come il condennato di barattcriro 
non può parlamentare in publico , fpecie di parlamentare in publi- 
co fi è il nominare colui , che dee fotto entrare il luogo del morto . 
Hora tenta l’accufatore di far punire il nominante, moftrando, che 
è fpecie de! parlamento , il quale in genetsale è fiato vetato , & l’ac- 
culato tenta di moftrare , che quantunque fia fiato vetato il genere, 
n'è però fiata tratta tiuefia fpecie > per certa ragione, che non ha 

luogo 
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luogo nelle altre fpccie, come , fe folle vetata quella fpecie di par- 
lamentare , feguirebbe , che fofle ancliora ftatò v.ctia io l'augurato, 
il quale non è perfetto fenza parlamento; Ma l’augurato è Ila to 
conceduto , SopcrmclTo , dunque fono pemieflV tutte le cofe perti- 
nenti all’augurato . Adunque l’accufatore , ò colui che difènde j;i 
legge gcncrale,ccrca di ditcnninarc tutti i cali egualmente, & l’ac- 
culato, ò colui, chcdif'cndela legge fpcciale, cerca di conlcruaro 
rutti i cali, fuori che quello della prcfcntc legge, & quello è quaiKO 
alla gcneralcjxSc riguardando à lei, ma riguardando alla fpcciale c 
tutto il contrario , pcrchoraccufatorc, pogniamò l’Augure tenta di 
fare generale la legge inqualunquc, & vuole, che habbia luo;. o an- 
chora nel condennato parlamentante .come fpccie, & 1 acculatole 
tenta di trame fuori l’augure condennato di baratrciia, & adduce 
ragione difpccielità, & fono come due ex /ir/ ito , dr fentert/n . , 

, S/atnbrguum e/fr icrtptuM fn/tsbit/ir . Quello trattamento nt n_, 
dee dfcrc'.punto differente d;il rraitamentòddlticomraiic leggi , 
quando vna fola s’ha da tenere, & l’altra da riprouarc fe iiza pote r- 
le riprouarc ò per tempo,ò per magillrato,ò in conciliare per com- 
prcndimcnto. Pcroehcl’vna, d'altra parti halepaich dellaleg- 
gc per fe, li cerca dunque quale opinione più li confaccia alle paro- 
le per gli capi giallo, ragione-uole, vtilc, òtpcrPvlo della luigua, 
ma più per l’vfo fpecialcidello fcrittorc . 

Citm dc/cn/èt/ne. Aliai perle cofe fopraferitte appare cucilo, 
chene feririamo, già habbiamo inollrato , che non è altro , che ex 
J'cnj,to^ Crfer/V!tr/i\ il cui trattato è dato fpedito . 

• ' Aggiugno. allc^tofe fopraferitte , che nel cafo podo dall’auror 
nodro . Ttcll/us Lthis Tertni/<x xxi pondo .irgenu ..fi 

ha da confidcTare, che non iì òteliauer nguardo à»c;^ipi finali ; ma 
folamcnte alla cagione inducitìua del kgato , che è hcucuolcn/a^ 
ò diidio dellapcrfonaà cui fi lega , Òc limili cole, che farebb^uo 
da’niicdigarc. ; 

J/H^xritiirin trAnsUtiomhuSy ere- Della traslationc già nhab- 
. bianio detto il parer nodro parimente della rationale , che noi 

habbiamo chiamata fiilogilmo i & parimente habbiarrioTagionato 
dcIl'AlToIuta, & dcIi'Ailimtiua • Kcda bora, che faudliamadelle 
parti della ragione. . 
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■ Là ragiotie, òln'c^lla diuifionc Fatta dàllaiitore noftro è fta- 

' ta diu'fa fecondo Tabbracdamento fuo ò generale , ò fpccùlc , &c 
n*hanno chiariiara Vna parte Cagione natui\ile qiiclla,che è commit- 
ne à gli hudmini con le beftie, come l’amore verfo i lìgliuoli , clic 
piiitofto lì potcua chiamare ragione animale . Vn'altra parte han- 
no chiamata ragione di gente, che non c commune fc non alle gen- 
ti tutte : come nòli Fir forza à gli ambafciatori,feruarc la fede data . 
Vn altra hanno chiamata ragione ciuilc,chc lì ferua nella Città fo- 
la, che 1 ’hà conlìituita . Ma ne la diftintione dell’autore noftro , ne 
l’altra, che è de leggici Romani, non hà da far colìi alcuna nel ca- 
fo noftro . Pcrciociie noi parliamo di quella ragione, che dee po- 
ter conllituire la caufa , & conducala in giudicio in guifa , che no 
feguiri lente ntia,o decreto, c) giudicio popiilarc fenza decreto : co- 
me dicémo quando ragionammo delle tre maniere principali delle 
caufe. Ma diciamo coli , la ragione ò produce vbhgationc, ò non 
produce . Produce vbligationc la leggeferitta, Se la vfanza. Se il 
pregiudicio del giu J icaro quanto c più potente del contrario , & la 
buona cquirì,nccalìdoue lì giudica fecondo equità. I patri,icón- 
tratti, & limili non per fé eagliono, ma perche fono approuati dalla 
legge, ò dall’v'fanza . Non produce vbligationc la ragione non ri- 
dotta ne à legge, ne ad vfanza , ne le leggi , ne le vfinzcriprouato 
dall’vfo, ò da contrarie leggi, nei parti , nc i contratti nprouati dal- 
leggi.Ma permaggiore dichiaratio;*. e diciamo,chc cofa lìa ragione. 

Ragione è quella regola della mente ham'ana , fecondo la cjualc 
fi giudica le ari;ioni,dc i pcnlìcri rutti Immani ellcre lodeuoli, ò bia- 
fimcuoli . Hora delle attioni lodeuoli , ò bialìitieuoli fecondo ra- 
gione n’hanno vetate alarne fotto pena,05c ad alcune proporti i pre- 
mi ò per leggi fcrirte, òpcr vfanze,ò perchè gualtauano la compa- 
gnia hiiinana, ò perche la confcruauano . Quindi adunque fi cojn- 

S rcilffcchela ragione è tutta naturale, ma non commune con Icbc- 
ic,che ciò non concederebbe \rirtotcIe, che elle non fanno le at- 
rioni , ò fé ne guardano, perche le ftimino ragioncuoli , ma fi et; Ji_. 
gli huomini, li quali: fi come follerò vn popolo fole d'vna Città 
grande , come è lampiczza del giro della terra , hanno giudicato 
di commune confenrimènto di punire alcune atrioiii biafimcuoli, 
fecondo la detta ragione, & premiarne alcune altre lodeuoli, fecon- 
do la 
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do la detta ragione^ Qitcfti medefìmi huomìnlTeperandofi perdi- ' 
ucrfc Città, fi fono accordati infieme j quefti di punire quelle attio- 
ni , & quelli quelle pure fecondo la detta ragione biafiineuoli,& al- 
lo ’ncontro premiarne dell*altre lodeuoli, & appreflb è loro piaciu- " 
to , chele medefime attieni alcuna volta non fieno ne punite , no 
premiate, & alcuna volta fi, & quella ragione domandarono buona 
equità , come tra jnercatanti molte attieni fono punite che tra fot- ' 
dati non fono, ne tra il commune populo, & tanto bada di ciò , \ ' j 

Cunt ex comparatio/te t c^c. Tutte le caufe fi ppflbno ridurre à 
comparatione nella negationc formale , in quella guifi . Tu Milo- 
ne hai ammazzato Clodio. Rifpofl:a,fi perche voleua ammazzare 
me , s’hà da vedere per comparatione , che fia più vtile , & più ho- 
nefto illalciarfi ammazzare,ò ammazzare almu,s’è da vedere, fc il 
forefticro montante in fu le mura , & difendente la Città faccia 
più vtile , ò il forefticro non monratcui Ma di ciò non credo io , 
che parli l’autor noftro • Ma parla di coli fatta comparatione . Tu 
Milone poteui fuggire d’ammazzarcClodio,ò cfsedo ammazzato, 
ò fuggendo, Ma tu l’hai voluto più tolto ammazzare,chc fuggire, ò 
elTcr e ammazzato Ma quello non òilcafonollro,pcrochc bifogna 
prouarc , cl;ie folTc meglio à fuggire , ò clTcrc ammazzato , che ad 
ammazzare. Hora quella cauta fi tratta come le altre, ex feripto,^ 

JentetàtA, 

Cùikefsio tft per ijuam mbis '^nofù pofiuUmtis , Anchora cho 
per le cofcToprafcritte appaia chiaramente , quanto fia poco con- 
ueneuole qucHÈa diuilionc , nondimeno à maggiore chiarezza elTa- 
mineremo alcune i^ofe . Et prima niego , che fia vero , che mai lì . 
truoui alcuno , chC^pmandi pcrdgi;^a^fe m*ima non confclTa^ 
d’hauer peccato . Ma tiow^PBfeÓa mai dmauc^p||jj^o , fe non_. 
nella deprecatione , & la concelTionc hà tré altre pamNiiunque fc- 
guira ,che nella concelfione alTpliitamente non fi domandi f^do- 
nanza , ne parimente , che i luoghi communi poflano elTcre nèllajw. 
purgationc contra colui , che domanda rconfeflàndo d'hauer pec- 
cato : perdonanza, ò per colui, che niuoua à contpalfione, &c. Ho- 
ra io non sò ogni volta, che fi cóccdc il fatto vetato difiìnitiuamcn- 
tc dalla legge, come altri non dica di non l’haucr fitto volonticri f 
ma collrcno ò da forza precifa , ò da forza oon prccifa. forza prc- 


<ifa chiamo quella , che fù fatta * à Cojìmù ehm» Ve/toit» di Fano 
da Purlutgi Farne fe , perche no potè per via alcuna fare alrriincn- 
te . Forza non prccifa chiamo* quella che Fece Tarquinio à Lucrc- 
tia, perochcLucreria non fùcoftretta prccifamcnte ad acconfentirc 
à Tarquinio, perochelcera anchora propofta la morte viciipcrofa , 
la onde ella eleiTc anzi i*adulrcrio, che la morte, dubitando di non 
perdere la vita,c l’honorc . Hora la legge nonpunirce atrionc fcr- 
ua , &sforzata , perche non punifee atrionc fenza confentimento 
precedente . Hora à prouare la lontananza della volontà, fi pi cn~ 
de la neceflìtà , & la ignoranza , ne sò vedere , che la fortuna fi.i 
capo principale à prouare la lontananza della volontà , ma fpccie 
della ignoranza, ò della nccdfità . Neceffirà chiamo: come dico : 
forza, o violenza fitta à colui , che pecca perche pecchi , vergen- 
do cflTo , Se rapendo di peccare materialmente . Ignoranza quan- 
do altri cade in alcuno errore , fenza fapere di caderui,come Hdip- 
po , il quale credendo di giacere con la moglie , fi giace con la ma- 
dre . Adunque nella negatione formale fi poteua fare vna diftin- 
tione tale da principio, & è cafo detiinito dalla legge, all'hora fi dee 
dire, la volontà n*è fiata lontana , ò per forza prccifa, ò per forzai 
non prccifa, ò per ignoranza • Poi s’hà da vedere fc la forza pre- 
cifa è approuata dalla legge, ò parimente la non prccifa , & la^ 
ignoranza . * 

si autemiwprudentia , g/r. Anchora che la colpa fia cagione^ 
della ignoranza , come la colpa del vino dell’amore, ò dell ira, non 
crederei che il peccato dilfinito dalla legge foiTc da punire, quan- 
do folle vero , che perciò fi folfe fiato tratto l’occhio della mente . 
Ma perche quefie paflìoni, amore, odio, & il bere hanno le pruoiie, 
machc malageuolmentefi pofibnohaucrc perla ftretta natura d’a- 
more , ne tutti gli huominÌ,tutto,che innamorati, ò fdegnati , ò vb- 
briachi perdono lo’ntelletto , feguita, che per difetto della pruo- 
ua, che non è vcrifimile , che altri venga alToluto , ma nondimeno 
Gorgia Leontino feufa Hclena da bialimo , quando habbia fegiu- 
to Paris come innamorata , & le leggi non vogliono , che le doaa- 
tioni fatte alle fpofe , ò alle amiche vagliano , perche prelume Ito 
legge , che la volontà faccia cotali doni. Se acconfenta per igno- 

ran- 
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ranza, cf^cdo velata<dalla hcUezza della dionOa, ò da {>ailbn$ atrUT? 
rofa . Appreflb nonfi niega , chcaltri noncQnfc/fid’hawcr.pwcat* 
to à d iucni re vbbriaco, nu niega » che fia peccato punico dalla kgt 
ge, ò fc c punito , non c punito tanto , quando è iTiomicidio coirh 
meflb per ignoranza di volontà precedente dal vino . • m'j/ ^ , £ /, 

• Deprecatitme vtemur , Creila confiicutione è co-J 

me l’autore dice , ma fi dona la pena per maggiore vrilicà , po^a-j 
ino in Azzone ammazzante Martino. La pi imaqueftionc deh 

' uefle efic r e condennato per la morte di biu tinò . Quefta cjueftior 
' nc non hà^ubbio , ma fi difputa fe la pena fi debba rimettere pej 
vna maggiore viilità, come dell’excellentia del Icttoreper non pri*. 
uarfcne;ò fc fi debba donare à meriti fiioijò de fuoi maggiori in Ino»’ 
go di premio » come d’Horatio nella morte della forella . Si eh? 
quefta è vna feconda queftione la quale alcuna volta è iudiciale^ 

Se alcuna volta deliberatiua , giudiciale è quelj^ d’ Azzone , perche 
è fcritta la legge , anchora ch’io fappia , che la verità fta altrinienti^ 

» ma parlo fecondo il commyne intendimento de giudici , che a^rri i 
per vrilitàpublica della arte deeelTercliberatpdalla morte in cafob ‘ | 

che l’hauelse meritata . Deliberatiua fù qut Ila d'Horatio * & però 
s’hebbericorfo al popolo , perochei giudici non haucuano libertà 
ne licenria di fare uuouo decreto fopcaqucfto'cafo. ^ 

à nobis irimen, ò'c. Tralationc di peccato in cofa, ò in perr 
' fohasdiiMiE^ diftintionc foprapofta , pcroche è ftato altri 
<x>ftrc8Wif cccareprecà^^ ò nò prc?cifan'.tnte, ò ignorante 

mente dalla|^|rfona. ò dalla cofii . , ^ 

. 2ÌAm. ffìd/ e,ejl inuemrti drc. < Ridonda [’aqtor noftrp 
alle fue parole m«4^fime,fe può e. à priore libro eghanSf 

cum de orafords téHcfl* rradjf aLm usJWt^ÈtJMiiMAio , primo , 

di§rillim 0 ejly(irc, le qualità contrarie aUep^^llf^ 

£rgo abjolitttfsinia^ érperfe^Hfstm^ é'c. Jo non sò vedCfe que- 
fto compimento , & perfettione. più in cinque parti , che in fei j 
quattro per le ragioni dell’autor noftro . Ben veggo io , che ogni 
cofadubbia all’afcoltante hà bifogno di pruoua, ne propofitionc fi 
dee, ó può domandare fe non que Ha , che domanda dopo fe la^ | 

mona . Adiw^ue la prppofifionc dee elTcre fempre di cofa dufi- | 

iaaU'afcoltatore . Hora la pruoua dee elfere chiarajaltrimenti la 

pruo;-' 

"" IDigitlzfr" 'jy 




pruoua diuerrà propofirioncA haurà di bifogno di nuoiia pruoua^ 
&di nuono fe la nuoua pruoua haurà bifogno dipruoua'diucrrà 
terza propofitioneAcoh fi procederà in infinito, infino à tanto che 
fi peruenga a pruoua chiara .^ Vltimamentc feguita la conalufionc, 
dìe abbraccia Iàpropofia,&lapruouain guifa,ch*io nonsò vede- 
re più di tre parti dell'argomento. Nondimeno io giudicherei, 
die l’argomento perfetto doucffecflcre di cinque parti, ma confi- 
derandolo alrriincnti , che nqaifa l’autor nofirq^ . Cioè delkl pro- 
pof itione , della pruoua , la quale contiene fotto di fe due confèr- 
nmtioni, della conclufioneit La pruoua contienefottodi fe duo 
c6nfcrmationi, però che fi niega, ò la materia, ò la forma ; la onde 
fà bifògno di confermatione, & della materia, & della formà . Ef- 
fempio. Dubbio c fe Vlilfe habbia ammazzato Aiace . Altripro- 
pone , che Vhdc ha ammazzato Aiace, & Io pruoua , che era fuo 
nemico . Due cofe fi fogliono fregare , & la materia, che non è ve- 
ro, che fofTc fuo nemico,& la forma : che pollo che folle Ilio nemi- 
co : non fi dee concludere, che l’hfàbbia ammazzato Adunque la 
pruoua hà bifogno di due confinnatione,& che erafuo nemico per 
la lite ftata’trà loro,&chi è nemico ammazza il nemico , ogni volta 
che può, &c. Hora non può elTere cofa più fuori di propofitq dell' 
clTempio pollo dell’autor nollro . Propone per cola dubbia , <5;^ 
per confeguente da proiiare,'' quale fia la cagione , che hahbi i in- 
dotto VliÌTe ad ammazzare Aiace, & fi dà à prouarc,chc- gh huomi- 
ni non s’inducono à mal fare fenza cagione, la qual clifputa non ca - 
dcua qui, pero che, come hà alTegnara la tema per cagione, bilo- 
gna prouarc la tema , & la conclulione , che folTe fulficicnte ad in- 
durre à commettere vn’liomicidio . ApprclTo, quando dice A'~rm 
eum fcrus fcr.xs bejltasy krr. che hà che fare ciò con la tema , ò con 
commetterei malefici con cagione ? fi fpicca dalla caufapropolla 
àfarto. ' 

^ Sedeanon fempernecefe Non perle ragioni dcll’aii- 

tor nollro fi tralafcia ò quella, ò quella parte dell’argomento . Ma 
fi tralafcia no le manifcllilfime à Giudici , & le bricui , & le humili fi 
trattano lungamente, quando fono feonofeiute al Giudice. L’o- 
recchia del Giudice è quella, che termina tutte quelle noucllc. Ma 
perche tocca vna parola, che le cole bumiJi li deono tr.atrarc- humil- 
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mente , preTuponCs anzi cbiorameiite confèflà » die le cofe alce fi 
dcoQO trattare altamente . Và attorno vn detto , che colui à buo^ 
no ritorico , che sà trattare le cofe alte altamente , le mezzano 
mezzanamence, ddebolTebaflàmente, &ne vàanchora attorno 
vn’aitro i che colui è buon ricorico , che sà trattare le cofe alce baf* 
Cunente,& le bafife altamente. Bora io dico, che ninna cola è, che 
venga in giudicio, della qualie non couuenga parlare bene,& male* ' 
alto, &ba(To&c.& Quello perche le parti ragionano fecondo ,cho 
toma loro bene , & coli deono interpretare , & ricondiiare queftt 
detti contrari, & nemici, che le cofé alce lì deono trattare altamen- 
te, quando ci toma bene , & che noi le habbiamo per tali , & che le 
cofe altes^abbaifa no quando ci toma bene, & che noi le vogliamo 
dimoftrar balTe , mtte che gli altri le habbia no pcralte . Nc è cofa 
al mondò , ò fuori del mondo, che non li pofl'a trattare in più modi, 

& mi fono marauigliato alTai d ’Hermogenc, & de gli altri, che cre- 
dono , che i fentimenti di Dio lì debbano fempre trattare, più de- 
gnamente, che non lì fanno quelli de gli huomini : quantb alle paro- 
le, poi che veggiamo, che i lauoratori , & i pidbei , & i fanciulli ra- 
gionano di Dio , Se gli attribuifeono i loro'aflFetti , & i philofophii , 
loro , & b ftrirtura medelìma il vcfte bora dcU’affettione di padre, 
bora della rigidezza di Giudice, &cj però che l*hùonio è la regola 
di quante cole li truouano in quello mondo , & di quante maniere^ ' 
dlìuomini, & «radi ci fono, coli fono regolate tutte le cofe, lì come 
veggiamo chele mediCine fono calde, ò fecchc in primo , fecondo^ 
terzo, & quarto grado fecondo che più , ò meno operano l«:ondo 
quella qualità nel corpo humaoo . ^ 

• Expsfitio ‘uttffucjt , crr.i Se è vero, che voglia l’autore mollsa* 
re i vitijdi cwfcunapartcdell’argomcnto,dcllc quali già hà parla-, 
to, bifogna concludere, che quello luogo liprcnda per 

propojìtto : cioè per la prima parte dell’argomento . Ma le èpropo» 
litione, come può contenere viri! alcuni prima , che non lì vegga la 
pmoua? Io per me non polTo comprendere quella nouella . Bene , 
poteua ammonire il proponente , chefiguardafledal proporre co- 
fa, che ageuolmentc non potelfe prouare . Ne mi pouo iniaginare 
altro vitio, che la traboccheuole propolìtione . Ma fe prende : r.v- 
po fitto , per vnà propolla axioma alfinnatiua , vniuerfalc , negatiua . 

vniuer- . 
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vniuerf;?.Ic diuifa in parte, òraccolta inficine , nonsòvèdefe ,'ohci 
cofa s’habbia da fa^ più «qui , che nelle altre parti ddl'argomcnro; 
Adunque l*aliìrmatiua vniuerfalc afferma più, che non fi conuienc, 
la negadua vniuerfalc niega più , che non fi conuicne . L'afferma- 
tiua diuifain patti aflènna jneno^vchc non fi conuicne , ò afferma. ; 
più.che nonficfHiuiene . Hora quelli vidj d’affeminrèpiù , di nc4 
gare più, di diuiderein più,di-diuiderefm meno nòp fono viti; fem- 
pre apparenti in guila , che fenza elperienaa di tnoiteartiV& fcieii- 
2 ie, le ne polla altri coli .tofto auederc. Hora muffa difèrcza ha 
tfàl’effempio. : r.or Mri ) , i' 'i ' 

. Item vitiofa expojttio eSi^ Senza dubbio parla qui della propo- 
fidofie , la quale fi dee accoftarc al malefìcio . Ma io non pollò lo- 
dare quefta fila e/pofitionc, peroche ninno pazzo li rroiicrcbbc, 
clic proponeffe nella giiifa , che egli propone . ’Ma altri porre bbc 
ben proporre. Io vòprouàre , che àltri hàf atto il co tal inalcfido 
per ftoltitia . Et poi foggiugnerebbe la ragione, però che la ftolti- 
tia non raffrena gli appetiti, li quali gcnaano l’auai itia, la quale ha 
prodotto quello furto . Adunque la ftoltitia n’c ftato cagione. 
Ouero, che altri proporrebbe, che l’auaritia n’c ftato cagione. Per 
quefta ragione coftui c ftolto, gli ftolri ftoirair.cnrc dtlidcrano, & 
caggiono in auaritia , adunque rauaritia n’è Hata cagione . Io non 
so vedere , coinercfTempio pollo dallautore nollro poffa Ilare , Ib 
noi non diciamo coli; ben può altri proporre di vna cofa,t he lì può 
fare lenza , effendo manifdla al giudice . Fora à gran torto bia- 
fima Ennio nella Medea , quantunque non Ennio ; quando ciò /of- 
fe peccato , farebbe da bialìmarc, ma Euripide nella Mede a, c ndc 
traslatò quelle parole Ennio . Peroche forfè vn philofopho ne n_, 
haurebbe attribuitola cagione dell’ amore di Medea a cofa tanto 
lontana, come fono gli alberi del monte Pclio,ma ad vna più pi of- 
fima , cqine farebbe al concupifceue)lc appetito di Me dt a , ò al'a_. 
bellezza di Giafonc. Maia fante di Medea le'giicndol’vlo cean- 
mime vulgarc , da la colpa a quella cagioiic lontana , couic fe>g!io- 
no fare limili pcrfonc , laonde non poteiu Ennio, ò più re Ito quel 
poeta greco partirli da conferuarc la con tiene uolenza delia coiidi- 
tione della ferua , fc voleu i effere buono poeta . 

ijl Il virio lidia ragione c di due maniere, cioè 
E ò nul • 
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ò nullo» ò infermo ► La nullità è parimente di due maniere , ò per- 
che la propofitionc con diuerfe parola fi ripete in luogo di ragione, 
t) che la ragione è faUo. . La’nfirmità parimente hà due capi,ò per- 
che non pruona pienamctc,nc migUorc»nc più piena ragione fi può 
però addurre, ò perche eflendoui delle valide le n*odduce alcuna.» 
leggiera . Niuna cofii fi contieneoltre ì quefte in tante parole fpe- 
fe intorno à vitij della ragione . flora breuemente fi può dire cosi. 
Tutti que viti], che fono della propofitione,fono anctiora della ra- 
gione , & allo’ncontro , pcroche l’vna hà rclatiooc allaltra . Viti) 
della propofitione fono proporre più , che non fi può prouare 
più , che non fà bifogno alla caula . Parimente vitij dcÙa ragiono 
fono nó prouare quello , chee fiato propofto,òproiiafc più Però 
che la propofitione hà quel rifpcttoulla caufa, che hà la ragione al- 
la propofitione • Hora li proua meno,ò in tutto, ò in parte adunque 
fi pecca in due capi, li quali habbiamo ridiuilì in dUe altri, fi pruòua' 
più in vna fola guila,& fi pecca in vna fola guifii. V ero è che quefto 
peccato offende folamcncc il parlatore , & il giudice annoia , & il 
parlatore pare poco lauio , ma non la caufa, come l’altro . 

Vclht tifudpUutum, Plauto in Trinammo *'259. * - 

„ Ha amtatm aifhgare ob mertiam noxÌAm ^ 

,, Immane di faànus y^erum in AtAte vtilit • ’ - 

„ Et conducibile t Ham ego AMÌatm badie menm "*' ■ 

,, ConcafiigÀbo prò eowwcritA noxtit. 

In -«r^/e.-apprcffoPIauto lignifica inurdu-.in Trinummo 26 
,y Namy & fluite facercy Unite fAhulnrier 

„ Vtrunqi lesbonùe in Atate haud bonum est . 

L autor nofiro intende male il luogo di Plauto, pcroche noiy 
propone la propofitionedi prouare , che non dee in particolare ri- 
prendere i’amico,Ia quale è tralafciata,e foggiungc la ragione, che 
c male à riprendere l’amico , fc non quando e giouanc . Appreffq 
pone la complcflìonc . Num ego amicum, ^c, Nons-.Q particella di 
conclufione , & non di ragione . 

^mor fugiendusnon efly é'Cy Io non sò, fc quella ragione fia co- 
li vana , come dice l’autor nofiro, il quale fe haueiia confumati tan- 
ti anni nella philofophia, doueria pure hauerla letta nel cornuto di 
Platone, il quvilc l’affcgna per ferma , & non per vana . 
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sPklofophU vit4ttda eBy&c, Lo'mperatore Don Ferrante, & gli 
altri Signori del Mondo non hanno per vana quefta ragione, li qua- 
li non vogliono , che i loro figliuoli fi profondino negli Audi dcllc> 
lettere, '«j .< .i. t j > .n - 

• ^Velnt Fmtnius i &c, Attortoè ripfeflb Pao^io dall'auM>r)K)i- 
Aro » pcroche non è vero , che per fortuna fia fatto mcndiet> <ì^- 
Ae,maperfuabc^aliti,chcs'è moflb à nanigarè Fortuna' è cjutf- 
la, che aUiene fenza noAra colpa , beAialità è quella che auienc per 
noAra colpa , adunque argomento bene . Ne meglio è riprefo rxk 
fci ragióne deUà4rfl^enzia di cieca, «Se drbrutta , pcroche ei^a ri- A 
guarda la eeciià dell’oechio della fronte, c brutta riguarda la cecità 
dell’occhio della mente., peroehc le be Aie veggono alcUOé di loro 
più agutamentc ,‘che non fatìinogli huomini , & nondimetjo man- 
cano di ragione, &‘dcU’occhio della' mente . Hora la fortuna ha 
l’vna, -Se l'altra cecità . Ne è vcro,xhCcvna ragione non poAa pro- 
uaredue propofitioni>ficome colui, chercndefle la ragione del 
!mut 9 ,da natàiità, rènderebbe ahchora' ragionédcJibrdo . 

> • efi fapieMta , ic^.blo non vcgi»ò cag ione poco^fùffìcientc 

h. pietà >che contiene la reli^onc, ncHa quale confiAe lafitlute del- 
l*ahitna principalmente, & del corpo accelforiamente . 

Inconfirmitionerationis,&c, Già habbiarao detto che nella con- 
ièrjnàribmj deHa'ragfonelaconfcnTiationc ha quel riguardo alla^ 
,cagipQc*chohà la ragione alLipropofitioné'. In guifa che la ragio- 
^roqediurcnepropofidoneallaconfcrmationc. Hora Aando cefi 
la cofa, fcguita.'chc i vitij dcAarpropofiuonc fieno al prefcntc dal, 
confideraielnelh confcrmarionc.? HoraqUcAe poche parole ba- 
Acrebbono d’auantaggio , fc non folfimo coArctti à ragionare de 
gli cAcinpi poAi dall’autor noAroA' à rjduccrgli à Tuoi capi già mo- 
Arati. Diccuamo.-'adiìnquc, che vitio della propofitione,& per 
cortfc^uehtc della ragione, quando loctcntta in luogo di propofi- 
tionc , il qdale è il proporre cofa , che nonf fiipofTa prona re , ò pro- 
porre cola, che non faccia à propolito alla càufa, ò non pienamen- 
te, & i virij dclb.ragiohc,e pcrconfcgucnrc dellaconfermatione 
fono, ò nullirà , òinfcrmirà . La nullìtà può proCcderc,ò dalla ma- 
teria, ò dulia forma . 1-a nullità per cagione della materia è quan- 
do la ragione, ò la canfcrmadone fi.nicga eifere vera,' come, imu- 
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ria,ahs te affìàoy , pèrochc fi nicga , che lo riputaflfc maluagio , & pa- 
rimciuc , che ciifgiuntaflV \tì buono dalla figliuola . Hora poteua 
iicgare il fatto.appofto ,-cioè d hauci; penfaro , clic foflfc maluagiò, 

ÓL poteua negare, che in effetto foffe maluagio . Nel primo cafo bi- 
fogtji:addurre l’ignoranza foa , -nel fecondo il mutamento di lui. 
Parimente la iiMUicà per cagione della materia è quadó Ci'dice quel- 
lo, che è pollo nelb propofitionc , ò fuori della propofitione , pur- 
ché fi;i in difputa . La nullità per cagione della forma fi fa, qpin- 
4o non (ì pruoua nulla della propofitionc, & nondimeno. non fi nic- 
ga , che le cofe dette per pruouc , non fieno vere , le quali fono al- 
cuna volta contraricalla propofta', & alcuna volta diuerlc,& lon- 
tane. Lainfermità è.quando fiprouaimanonlìpróua pienamente, 
jcome quando il fogno fi può tirare alla pruoua, &altroue,ò quan- 
do.la.pcrfona per alcun fuo fatto, ò dettò feema autorità , quando 
la ragione è leggiera per fc,ò che non fi prUouaic non Vna parte. ^ 

, Item yitiojum eji vel rum tn aUnrn ^ Quando cfTempio di 

confcrmarione. Mifcri coloro, ches*ammoglrano , hà bifogno di i 

conf crmatione, de è dubbia, & però cadrefobe nella nullità di mate- ^ 

ria, ò fc pure fofle vera,& certa, potrebbe rifpondercil cbnfermai»- 
tc, anzi perche io n'hò menate duo per lunga efpericnza sò , chci* 
<:his’araHìoglia è mifero. ... 

iteìn vttiQfUm ejl .. Ragione, Q perche non.s*admetta la feufàL 
dell’ira, dell’amotc., &c.non è pcrche-akriil^gircbbc'maggiort> 
peccati j ma perche non è approuaca dalle leggi . .Ben al fuggoQO 
nc cafi appróuati dalla legge , comcfeabbiatno detto di fopra . . ; 

Vulgares Io non sòcheiì voglia dise, fordico huomo è 

animale , & animale balli à prouare quel , che voglio, non sò che 
fallo fia quello i . 'trr i. h. - ^ . • • i ) 

^uBMamextrnatioconflat ex fimi Scianon manifeflo 

prima, che fiafimilitudinc,& cffempio'nopotròtlirequcllojchc fen- i 

to della dottrina di quello autore. Adunque dictiimo cofi,ci cSillo- 
gifmo,& Induzione, Enthimcma, & Effempio, i due primi fono at- 
tribuiti alPhilofopho, & i due fecondi al ritorico. IlSillogifmo 
non è altro che cola prouata per vna propofitionc raccolta da fimi- 
litudine,& Enthimcma c cofa prouata per vna propofitioneraccol- i 

u da elfempi # La!ndutàoacaioa è alerò-, cli^n^piegamento di 
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molti limlK, diè fipoflfom) ridurre in vii'apropoiìtìoftè.- Lo eflempio 
vno fpicgamento di molti fimili pahicolari nella medefima fpccic . 
Similitudine adunque c vnai^ualitàj'ò aeddenpe verificata in alcuni 
irtdiuiddiparicoLlri’dellamcdefima fpecic come, vò prouarc , die 
Cornelio ^-innatUÓrato, & vago di donna, poiché cgiouanc fenza; 
moglie. Farò il fillogifmo cÒfi.’ La'giouenrùèvMga di femina , 
dunque Co/nelioèìnnamòratoJ Indiimonc , fi vede il cane nella 
fua giouentù , il cauallo , «&c; i’huómo , &c. dunque è innamorato 
Enthimem.V. Gli altri giouani fono innamorati, dunque Cornelio 
è innamorato j cflempio , fe AlFonfo giouane , fc Francefeo c inna- 
morato, chi vuol negare jchcnonfiaanchora Cornelio è Mora le 
ragioni non nafeono fecondo me, fc non da fimili , ò da cfl'c mnio , 
ridotti, ò in fiUogifmi , ò in cnthimemi, adunque epic viri j , eh. lono 
fiati approuatijò riprouati nella ragione, fono anchora da prouarc, 
ò da riprouare in qucfto luogo, & più non ne dico al prefente . 

ComplexiovitiofayfjrC' Qucfto non fiipeiiaioichcbifoiinafTe^ 
abbracciare per ordine prima le prime cofe dette , perchè io pofso 
dire adunque , poiché ogni animale fi configlia d’amare , certa co- 
fa è, che Cornelio ama , poiché ogni animale ama , ne sò vedere , 
come fi pofHi chiamare cioèabbracciaincnto,fesivfa 

l’annoueramento, il quale non fi fa fenzasbracciamento, anzi quel- 
lo, che largamente, «Se ^paratamente detto fi raccoglie, «Se fi lega in 
vn fafeio, che c dirirtamente contrario all’annuincramcnto . 

Concltijìones . Racconti fi po(lbno,& fi dcono vfarc , ogni volta 
che è pericolo , che la memoria del giudice non fia per poter com- 
prendere, & ritenere fermamente le cofe dette J ilchenon hà luo- 
go fermo , ma di quefti non fi parla qui, ò nonfi dourebbe parlare , 
ma folamenrc fi dourèbbe parlare di qQe',cbeì?apjiiccano per co- 
da al fcrmonc,Ii quali fc fidiuklonó in trepartiin ildegno.in mife- 
ricordia, & racconto, non poflbno quefte tre parti haucr luogo in., 
quattro luoghi, come diaefiatttor'iiòftfo, ma folarncntc \ na parte , 
cioè il racconto , però chic il luogo communc per aggrandirne nco . 
non può hauer luogo , fc nbivdopo le pruouc , ne parimenre la mi- 
fcricordia , fe lion fiabiiioUf la perfona mifevabilc per le pmouc già 
fitte . Hora birognaua,chc l’auror noftro parlaflcscomc fi ficc iano 
quefti racconti, che per dire, che fi bifogna narrare brouementc 
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per ordine le cofe gii narr;^tc,fc non c*mfegiu come fi nawa breue- 
mente , dò viene à direfliiUa • Adunque narrare breuemente non 
c altro, fe non queHo»che è fiato detto fentiraentcuolmcmtcaiarrar- 
lo imagincuolinente nel modo, che altra volta babbiamo dichiara- 
to, & ciò bafta per rinouare la memoria <tcl giudice, & per vedere* 
fc la forma dell* argoménto conclude il C-. _;ìm . . 

eji resi&c^ AnaplificattonCiQ 4ggra ndùnCnto noa 
fi contrapone àmifericordia, che mifcricocdia pUò riceuere.ag- 
grandimento non meno , che fdegno. Bora doueiia djjre Sdegno, 

& inifericordia , che IVno induce il giudice à condenrvareidf4’altFa 
ad aflbluere Bora io dico i chcl* accrefeimento dello' (degno fi 
fa per quelle medefime vie,che fi (k qu^ Ho della mifettCordia:fi co- 
me a nchora afferma Quiatiliano il che fe è vero : perche dice l’au- , 
tor nofiro , & Quintiliano medefimo, che laocrcfcimentodeila mi- 
fcricordia dee effere brieue , & quello dello fdegno dee effere lun- 
go , fe le lagrime tofio s’afciuga no per l’ira , che è chiamata* brieue 
^ore nelle cofe proprie , perche non cade tofio negli altrui mali , 
anzi à me pareua , perche le lagrime fi feccano tofio, «bu fi douef- 
fero rinfrefeare . Ma perche (^ntUhno dicuaffegnando la ragio • 
ne di quefta differenza, che fi richiegga lo fdegno.lungo. Se la com- 
palfione brieue, perche nonèdolore.cofi gra^e.cbe lo.fpacio del 
tempo non mitighi , il che io confèflb ò.aelia cagione del dolore 
già paffata , ò deUa cagione durante jungo tempo’, non vna ò due 
bore , perche le cofe vacate non afiìiggono tanto , quanto le difUfa- ^ 

. te, ma perche non auiene il medefimo nello fdegno, anzi 0 di bifo- _ 
gno di fdegno più lungo, perche laccufaipre è il primo adire. Se 
molto più Ipacio di tempo corre tra lo fdegno , d? il dar fem:enrà » 
che non fà trà la mifcricordia , & la fententìa in guifa f che già Io - 
{(.legno , Se per lo fpacio , & per la foprauenuta mifericordia può ef- 
fere acquiftato . Bora lo fdegno fi muoue prefupponendo,che fi fia 
prouato il maleficio addolfo aU*accufatp , conquelle.-vie , che $ iu- 
duffe il populo à confiituìre la pena àquel coca! peccato, j& la mf 
fcricordia fi muoue per quelle vie , che altri non ùfeiarebbe oppri- 
mere iniuftamente altrui , della qual cofa fi parlò di fopra . 
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" E ss A MI NAT IONI " " 

Delle cole fcritte nel terzo libro 

- 1 ■ 

•A CAIO HERENÌO- 

* 

NUnà prima quaque . Io non inrcnd o que- 
llo prima quoque, fc intenda delle cofe fcrit- 
te in fino a qui , noti doueua dire ,iuterta ha- 
uedo prima detto^ che glìmónderebbc torto 
il libro del parbre, ma fc intende di tutte le 
parti ,& anchora delli contenuti in querto li- 
bro , non può dire , prime parti non ertendo 
'anchora fcritte . y 

^ i jyeitierationesparttm fmt huiiifmodi y drc. La dclibcrationo 
adunquc'può hauere due , ò più parti dubbiofe . Hora^chc monta 
ciò , quanto è allo infegnamento del fapcre trattare fimili caule > 

Certo nulla , poiché rauror noftro non foggiugne altro . Io iitm- 
dimeno crederei, che il difcicpolo fi potelfe ammonire, che ancho- 
ra, che la delibcrationc habbia più di due parii,non pertantorquan- 
to à colui,che configliarnon fi dee dire, nc può che contenga altro, 
che due parti , cioè quella che conferma , &quclla , che disferma, 
però che egli femprc s'appiglia ad vna parte , alla quale , come s’c 
' appigliato , è di neeelfità , che il rimanente , ò vna, ò piu parti, che 
fi fieno , fi riputi l’altra parte , come appigliandoli il conlìgliatorc 
ad vna parte , pogniamo dell’dfcmpio porto daU’autor noftro, che 
Carthagine fia da diftrugger e, confermerà, che fia da far coli, che 
larà l’vna parte, & disfermerà chre fia da fare altrimcti, che firà 1 al- 
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tra parte. Mcdelìnranencc fc i’appigiiaifc ad vna parte, die An- 
nibale douefle tornare à cafa,-òall’alrra , chcdoucflcreftarcin Ita- 
lia, ò à qucU’altra, chedouefTe andare, & occupare AlclTandria, af- 
firmarebbe la parte,à cuis^pi^lial|c^riHuraebbcraitra, la-tjua- 
ic quanto à'Iùi , tbnKMÒ'iflCb : ifoft'fidcbvliè pilo chiamarlf aTtfo, 
che vna parte, tutto, che la rifiut;^apo^ulcipu volta el|ere diuifa 
iti più da diucrfi*còiifigliJitofi . Ma pcrdic anicnc aiichora tal vol- 
ta , che vn configliatore s’appiglia à due , ò più parti, è da f.^cre , 
che quelle due, ò più parti fono in verità , & fono da eircrc riputate 
due, ò più deliberationi difl:intc,'& fcparate fieno pure tra fele pre- 
dette parti ò pacifiche , ò contraftanti . Io intendo quelle parti ef- 
lerc contraftanti,quandó elettane vna.il rimanente non fi può man- 
dare ad ellecutionc, eomc“altri configlia, che i Romani prefi fi deb- 
bano fenza ingiuria,^ danno rimandare .à cafa, ò à tutti indiferen- 
tementc tagliare le tefte , & pacifiche quelle altre, quando dettane 
vna, il rimanente fi può anchora mandare ad elTccurionc , come, li-^ 
beranilofi i Romani prefi , ò che le armi fieno loro da torre , ò chq 
eflì in camifeia fieno da clTcrc mandati fotto il giogo . Adunque lj( 
dcliberatione può hauerc due, òpiù parti dubbiofend predetto 
modo . Ma ciò non c però cofa fpecialc nella deliberationc ,conie 
pare, che prefiipponga l’autor noftro non facendo métionc di que- 
lla diuifionc,nc nclgiudicio, nc nella dimoftratione, la quale pure 
ficonueniua coli d loro , come alla dcliberatione , conciofia cofa_. 
che nel giuditio poflà aucnire , ehc non folamente fi tratti, di due 
parti, dubbiofc,come fe Vlifle habbia ammazzato Aiace, ò nò, ma 
unchora di più come fc altri habbia inuolato, ò nò, & apprdfo po- 
llo, che habbia inuolato, fe debba eflerecondennato comeinuo- 
latorc di cofe laiche, ò nò , ò come inuolatore di cofe facre , ò nò • 
Et parimente nella dimofixarione pogniamo nel dimofirare le lo- 
di de cittadini morti per la patria , fi può trattare di più parti dub- 
biofe, cioè fc la loro memoria dee efiere rinoucllata, ò nò, de le per 
cllcmpio loro gli altri fi deono porre à rifehio della morte nc peri- 
coli della patria, ò nò, & fc per la morte loro, i parenti li dcoiio tri- 
bulare,ònò. 

Item deUberationttpartìmi^f/tftrfey&c, Tutte le cofe di .che fe 
delibera (ono di vwwncdcfhiia natwa) cioc<fi delibera fònipi e del- 
"J) ' ' . i laco:: 
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lacofa perfe priticipo-bnente, & non'maipercofoftfàirai & fempre 
ic cofc di che fi delibera fono dubUe, ne dubbie pofibno cf* 
fere, fe non haiirto ragiohi verifìnuli per l’vnai depefl^alira parte, 
La onde difputattUofi poi dellaverita delle predette ragióni, ne na"- 
feono fempre nttoue ridibcrationi, à decelTorie,/aItrinncfiti la pfi^ 
ma dubbia non porrebbe trouàre certezza . ' Il che óianifeftameme 
appare anchora negli eiTanpiaddotti'dali’auftamofiroìeoiifldcran- 
dogli cofi . Si delibera /c fi debba fare Scipione Confòlo , ò'nò. 
La qual cola èprincipalei, &ifihibbia, perchehàira^ioni veri^iinitt 
pcrlVna parte , & per l’altra, conciofia cofa che per hparte-dcfsl 
s’adduca vna ragione, clic in guerra tàiiro perioolofa , comc crttla 
italiana fi di bifogno di Gonfolo , órdiiCapitailo fuffidentilfirno', 
qual-era Scipione, perla parte delnòallo*ncontms*adduca-v«ati 
ragione, che non fi può fecondo la legge creare Confolo perfóna 
di nuouo , che fofie aJtra volta fiato, fe non erahoprimd paQati tan- 
ti annijfi come non erano paffati dopo il primo confolato di^ipior 
ne. La onde ne polfono nafccre più dcliberationiacceflbrìc; fe- 
condo chepiù fono le ragioni addotte , però che d’ogni ragione fi 
può dubitare , pogniamo prima, fe Scipione fia il più fiifficienfo 
Capitano crà tutti i Romani . Apprclfofe il prefente bifogno di 
guerra fi contenti di Capitano menofutficiente. 'Vltimamcntefe 
le parole manifcfiedclla.legge fcritta fi debbano limitare nonha- 
uere luogo in Capitano tanto fufficiente , & in bifogno cofi fotte ; 
Benché quefia difputa vltima non fia della dclibeiatione , ma_> 
del giudicio,cioèdi quella Ipecie di conftitutione chiamata dall’aui 
tor noftro ex fcripto^ fententid. Parimente nella deliberatone 
fe i cattiui fieno da rilcattare, ò nò , Per la parte dei sì s’adduce v- 
na ragione , che per la pa cria di nuouo potranno combattere , 
vn’altra , che gli altri cittadini diueranno più arditi à combattere, 
vegpendodi doucreeircrènfcolfijfefblfcroprefi. Allo’ncòntro 
per u parte de l nò s adduce vna raggiofte , che il commune nonu 
può co nporture cofi'grande fpefo come è richiefia à rifcuotcre i 
cattiui, Hor di nuouo fe può di ciafcunadiqucfte ragioni dilputa- 
rc, & farne nafccre altretante deliberationi acceflbrie , come fe fia 
vero , che i cacciai rifeoflì debbano combattere valorofiimente , ò 
nò . Come fe gli altri citudiiìi perciò diueranuo più arditi, ò me- 
no al 


00 al combattere • Comele le ricchezze del cotmnurie fieno taa^ 
tc che pollano , ò non portano comportare quella fpefa . Medefil* 
mameme nella dcliberatipn^ dfe fi debba accommunare la cittadi- 
nanza à gli amici , ò nò . Per la parte del si s’adduce y m ragione^ 
che accuiTimunandolì la cittadinanza ellì come conofcenci, & grati 
di tanto beneficio, difenderanno il commune di Roma fenzaru- 
bellarfi mai Ma per Ixparte del nò, fe n’adduce va altra,che i na- 
tij, & antichi cittadini faranno diminore autorità , & meno ricchi , 
& appreflb ciafcuna di quefie ragioni fi può tirare in difputa* cioè fe 
V fia vero ,.che fieno,, poiché faranno fiati creati cittadini , per elTerc 
difenlori del conuiiutK* , del quale fi credono elTere fiati offÌEfi , 
anchora > fe fia vero, che i natij cittadini fieno perciò per diminuire 
la loro autorità , &,guadagno , Mora llando la cofa , come dicia- 
mo, ogn'vno vede quanto vano fia lo’nfc-gname'nto dell’autor nor 
firo , pcroche,òfia la deliberatipnc principale , ò accefibria , femr 
pre è da confermare la- parte fua per colui , che dice » & da disfer* 
macelaparte.dieUauecfitfiò*.. , 

Omìtem Parla del capo finale, douc det^riguar- 

dare la deUberatione, che egli fimplicèmentechiama vtilità,& poi 
contra la fignificatione pro|)ria della parola, vuole checomprcnda 
anchora l’honeftà< della qual cpfa non sò^, ne porto fe non dir ma- 
le . Pcrciochc non hà dubbio aibam 0 f^i)€!griindirtima difèrénria hà 
tra 1 honefià , che io chiamci^ conuèfieuplezza , & la dishonefià , 
che io chiamerei fcOucVit\»olez.«ada wnà -parte & tra IVtiKtà , & fi 
danno dall’altra . Conciofia cofa ohe molte cdfi: vtili fieno conue- 
ncuoli, & parimente molte eofc datneuoli fieno conueneuoli,& al;- 
lo’ncontro molte altre mcdcfimaméie vtiliididanneuoli fieno feon- 
ucncupli . Bora vtile fi dee cJjiftiTftre tutto qucUoi che appctifee , 
& defidcra l’hucino , conciofia cofji, che niuno dtfidera maife non 
cola vtile in cifctTO,òreputat4ivtil§s;Adonque-chi voltile iàpere fi 
numerodelle vtihrà,bjlo^erebbe,-chefaptfleilff8merodfilcco- 
fe defiiierabili , & danno fì.può chiamate t«Uo. quello, che abbomi- 
n,a»& rifugge l’huomp non abbominando,& rifuggendo niahfc non 
lecqfedannòfe, pteputatcdannofei & il numero delle cofeabo.- 
minate, dcrifuggitepotrà dircfOtiitvat.eilnuijierOdfidanoi. £giiè 
il vero $ ehe Imitile pwrebbe ticeucrQ diftiofionc fecondo che le co- 
' fe de- 


fc dcfideratefono reputate neceflfarie à colui, che k defìdcra da gli 
huomini communemcnte , ò non neceflfarie in guifa eheie ncceifaT 
rie fi deono poter chiaitiare propriamente vtili, & le non neceflfìirie 
diletteuoli. Et allo’ncontro il danno riceueradiftinrione fecondo ^ ' 
che le cofeabbominatc ,& rifuggite, fono riputate da gli huomini 
dannificare colui , che le rifugge m cofa neeelfario, ò in cofa di di- 
letto , peroche fi come della fuperflua vrilità , che dile tto chiamia- 
mo, non fi dee far molta fefta , coti del danno fuperfluo non fi de o 
altri tribolare molto, ma per Io contrario della vtilità di cofa necef- 
faria molto fi dee rallegrare, & fimilmcnte del danno di cofa ncccf- 
faria fi dee molto contriftare Si può anchora diuidcre IVtile altri- ) 
mente diuideiido le cofe dell’huomo riceuitrici dcHVtilc, cioè in_. 
animo, in corpo, & nel rimanente chiamando IVtilc dell’animo, & 
i’vtilc del corpo, & i’vtile del rimanente, & allo’ncontro il danno 
dellanimo, il danno del corpo, & il danno del rimanente . Appref- 
fo fi può partire l’ vtile in conferuatione del noftro , ò in acouifto 
dell’altrui, & il danno fi può medefimamente partire in perdere il 
noftro , & in non acquiftare l'altrui , che propriamente non», 
fi puole domandare danno , ma guadagno ceftantc. Vltima- 
mente l* vtile, & fìmilmcnte il danno fi può diuidcre in vtilc_», 

& danno preterito in vtile, & danno prefcntc, in vtile, & danno fu- 
turo . Ma non niego però, che non fi poteflero trouare altre diftin- 
tioni dcll’vrile , & del danno , ma per lo prefente trattato quefte ba- 
fteranno . Hora è da fapcre , che la conuencuolezza , della quale 
poco appreflb fi parlerà , & la quale l’autor noftro chiama honcftà, 
è il freno, che non lafda trafcorrcre l'huomoà defiderare tutte le 
cofevtili, dà conferuarlc, neadacquiftarle , ne allo ’ncontroad 
abbominarc,& rifuggire tutte le dannofe . Ma le vie, che può tene- 
re altri per peruemre alla conferuatione, ò all’acquifto dell’vtilc, & 
per ifeoftarfi dal danno , poflbno eflfere due, cioè forza, & piaceuo- 
lezza , dafeuna delle quali fi può diuidere in due, cioè in forza infi- 
nita , & leale , in piaccuolezza infinita , & leale , le quali fòrza , & 
piaceuolezza deono cfTcre raffrenate dalla conuencuolezza , fi co- 
me dicemmo , che è raffrenato il defiderio , & la conferuatione , & 
l’acquifto dcll’vtile,& l'abbominatione dei danno,anzi può allenire 
fpefe volte, che il defiderio, & ilconferuamcnto,ód’acquifto dell 
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vtile fìa conuéi!càoliffimo,òl*abBomInatione dcl<;tÌMm6c5u«lcùo^ 
lifTiim, & non dimeno la forza, & la piaceuolezzarvic: come è det- 
to : da pcrucnire allVtile , Ò da fcoftarfi dall danno , faranno footi- 
' ueneuolilTiine . Ma allo ’ncontro io no n credo, che fi polfii Q-ouare 
forzo^^ òpiaceuolézza , che fi debba potere riputare conùcneuolé , 
quando IVtile , che fi cerca fia fconucneuole , ò ildanno, che fi 
gc, fia fcohueneuole . Hora la forza nafceda quelle'cagioni,Td 
quali di fopra affermammo dfere producitrici del potere ma bifoJ 
cna però, che fieno più potenti di quelle del potere, che c'iinpedì- 
ice IVtile defiderato da noi, ò del potere, che ci dannifica, però che 
io non fapreiditerminarc , che forza foffe altro , che potére mag- 
giore dVn 'altro potere contraftante , la piaceuolezza nafee da ca- 
gioni • n iolto diuerfe , da quelle , che producono la forza , però che 
douc la forza vfa'fu^crbia, &fopcrchio, la piaceuolezza vfahu- 
jniltà . & abbafiàmento , lo ’nfingimento nafee dal dire , ò dal fare , 
ò dal dire, «Se dalfareirificme cole, che moftrano in apparenza d ac-i 
cordarli con le pafTate, ò con le future, ò con le paflate^de con 16 fif» 
ture infieme , & in effetto fi difeordano , la lealtà nafee dal dire , ò 
dal fare ,òdal dire , «Se dai fareinfianc cofe ,chein apparenza , de 
in effetto s’accordano cori le paffité , òcon le future, ò con le paffa-j 
tc , & con le future infieme . 

Honejiaresdiutdttur Avolcre ragionare della deliberano- ' 
ne bifogna rifiutare tutte le leggi ferine , che Iiabbiamo chiamato 
giufto,& parimente la ragione Icrirra, onde nchafccua la deflìnitid*- 
ne,«8c il lillogifmo,& fotro la legge fcrifra ripongo anchora la vfan- 
za riceuura per legge , & riténcrefolamentt la ragione non ifcritta, 
ne vfccntc dalla legge, ne dall’vfanzà , la quale lautorenoflrodù 
uidc in quattro parti , «St mattamente , come gli altri , ma poma, che 
più auanti fi proceda è da dire , che così , come vrKrpaniccUà dei 
conueneuole fù riftretta fotte legge, in guifa,chc non offeruatoerz 
punito, <& ofseruaro pi enfiato pc r conferuationc della communan- 
za de gli huonfini , cofi nella deliberanonc , della quale li parla quf, 
non cade fc non quella parte del conueneuole, che può cadere fon- 
to il gouerno di vna C ittà in publico, & non più oltre . Hora il ra* 
gioncuole , fecondo il qiiale fi dee giudicare , dice I autor noftrò; 
cheedi quatti'o parti. Laprima fic pi udcntia,pogniamo. focon- 




figlio Hannibale.che non fi muoua d’Italia . Dunque ciò è pruden- 
tia, ò fortezza, ò temperanza, ò giuftitia, dunque quello non muo- 
uere, e fapere il bene, & il male, che cofa vana è quefta ? Ma fc pu- 
re tu voIeiTì dire, che prudenza voleflc dire cofa lauianiente eletta, 

. niente s’è fatto , fc non dici onde nafca quello lauiamente, ò dalla 
fortezza, òdallaltre. Ma fortezza è non temere, doue nònfidee 
teraere,& temperanza è non abbandonarli alle palfioni , come alle 
alla paura , al defiderio, adunque fortezza, & tempcran za è vna cc- 
fa medefima, & parimente giullitia, cioè rendere ad ognuno, & à fc 
fteflfo quello, che fi conuiene. Horbreuemente non è da trattato 
quella cofa in quella via , che non vfeiremmo d’ impaccio . Ma in 
qualunque deliberatione propolla dall Vna partci& dall’altra fono 
alcuni cali viciry, ò limili , ne quali non cade dubbio , che non fieno 
certi , & llabiliti clTere gialli , dentro de quali tenta IVna , & l'altiU 
parte di ridurre quello , che configlia. ElTempio fe Hannibale lì 
debba partire d’Italia . L’vn dice quella cofa , e più honella 4 cho 
più gioua alla patria . j Ma più gioua alla patria confeniareilfuó', 
che dannificare l’altrui, adunque è de partirfene . Allo*ncontrò di- 
ce 1 altro . Qi^clla cofa è j>iù honella ,jche gioua alla patria con^ 
danno de nemici , dunque e da rimanere , peroche Scipione lì par- 
tirà d’ Affica,&in quello mezzo lì dannifìcherà Italia rimala in pre- 
da . Ma quanto fia alla dillintione delle vinù , ella non cadeua 
nella delioeratione , ma nella dimollratione per poter giudicare 
quale virtù , & per confeguente qual virtuofo foflfe da antiporre al- 
l’altro , & dico coli . Non è perfona , che non fia impedita dall’af- 
fettione , & che non s’inganni, bora chi s'inganna meno,& chi fi la- 
feia meno impedire, colui è più virtuofo . Adunque cialcuna volta 
habbiamo da trattare fola mente con eflb noi, & alcuna volta con-, 
noi, & con altrui, & alcuna tra Urani , Quanto il trattato efee meno 
di noi, tanto più fiamo ingannati dall’aifettione, fi per elTerein-. 
caufa propria, Se fi perche nonne temiamo bialìmo, la onde gli hip- 
pocriti in fegreto non olferiuno i precetti , & in publico poi gli of- 
fcruano . Quella virtù par che lia, & fi polfa chiamare temperanza. 

Appreflb quando il trattato è tra noi, & il prolfimo, come è donare, 
vendicare, 3 c paragonare le cofe noftre alle altrui > parimente l’af- 
fettiouc delia caufa non ci lafcia ne giudicaré dirittamente, ne elTe- 
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^ir c ti giudicato dinttanltntc. Vero è^che meno può rafièttiotie hi 
quefto cafo , almeno quanto all'eireguire* perche s'ha da palefare, 
qonsò come fi polTa chiaovire quella virtù, ma chi la vuole chiama^ 
re fortezza chiamila à fuo fenno,cbcio noit-ocdilputcrò . Appre^ 
fo quando il trattato ètra due (Iratii, meno dee potere l*aÌEettioneb 
& perche non è caufa propria , & pCTche s*hà da fapcre, queflft 

virtù lì chiama propriamente giuftiria , hOra la giuflitia ofleruata 
porta con feco meno lode , che non fi la fortezza , & la temperan- 
za , & la fortezza più che la giuftitia , & meno che la tem|>eranza', 
à la temperanza più che le due compagne . Adunepae è da diuide- 
re le virtù nelle tre già dette parct.> le quali tre parti fi diuidono in 
duCf cioè ÀI dithcultà di giudicare , & in difficolta d'elTcguire , la 
difficoltà dd giudicare nulo: dall’amore , & dall’odio , la difficoltà 
dell’cljèguirc nafcc dalla tema dclli pena, & dal cefTarc gnadagno* 
' LaiuUbiltejt i V-éro è’ che dalle àttioni operate virtuofii- 
mente fempre ne féguita loda^jurche fi fappiano à punro,che fieno 
Hard operate . Hora perche può auenire , che non fi fappiano, può 
anchoraauenìre,chehoanenafcaioda. Effimipio. Lucretianon 
acconfentcndo àXarqumio , & amando meglio di morire, opera 
virtuofamente, nóndinieno perche don fi farwbe faputo , come la 
cofa foÙe pafTàca, non rie farebbe feguita loda, anzi biafimo . La^ 
onde non è vero fempre , diedcDe attioni operiate virtuofamenbe 
nafea lodaycomc afferma l'autor nofihr. Appreflafe pone il cipo 
della loda, come vfocnte dalla virtùy perchè non poneanchoraifi!)- 
tilità vfccnte della Virtù , come piacere à Dio , vira etthrna , e fimili 
cofe ? Ma la lode, & la vtilità nonfi dee proporre, femoq è ilabtili- 
to prnna il douero , pcrochè naturalmente ognVno appctifee lodè, 
jSc vtilità , ma Tappctito è raffrenato dal douero, ccco^dunque,the 
fé foffe più vtilità in vna partei &mcr» douero , & nell’altra meno 
vtilitài& più doucTOtffi doùrebbiopiù.tofiiol’huomoattenerfialla^ 
fecònda'partc, chc'àlbr prima. M ^ ‘ 

Cum tgitur erit demokftrstnwy cfcj La lode è maggiore; quan- 
to fi difonde à più genti, & minore qdanto fi difonde 4. meno gen- 
ti . E maggiorequato fi difonde in più kmgatépo,& minore quafi- 
tofi difonde in più breuc tempo ,)C madore quantolc genti , che 
la ntccogiianoionadiipiù valore^ & ininore quanco Xèno di minor 
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Valore . Perciò fono alcuni, cke volendo cfsere nominati con lau- 
de edificano cafe , cioè fpendono il fuo in magnificenza , & alcimi 
fenno folcnni comiiti, altri'ordinano con li loro teftamenti giuochi 
perpetui. Più durala fama di coloro , che ordinano giuochi , ma 
è minore per lo capo della conditione delle genti, t^à quali è nomi- 
nato , come ignoranti, meno dura quella di coloro , che edificano , 
ma tra genti di più valore, & maggior moltitudine è nominato ; po- 
co dura la fama di coloro, che fanno conuitii& tra pochi, Se plebei. 
La onde non è da fpendere il fuoin conuiti . Hora quanto à quel- 
lo, che dice l’autor, che vna cofa fia lodata, ò biafimata non appar- 
tiene à prouare la lode, ma a prouarc, che la cofa dubbia fia hone- 
fta, ò dishonefta à poHcrtori come chiamano i loici . 

Ctim hianfmodi, &c. Non faceua bifogno à porre il trattamen- 
to , fc non haucua da dire cofa alcuna di nuouo. Ma è da fapere, 
che non può cadere d’vna parte lVtilità,& dall’altra l’honeftà, che 
la caufa non haurebbe fiato ,' ma bifogna, che habbia argomento 
di honefià di qua, & di là, per la qual cofa non è vero , che l’hone- 
flà fia negli alTcdiati folamente nel morire, che èanchora^nel cam- 
pare, quando fono ridotti à tal termine , che più non s'aipetta foc- 
corfo, & la vittoiiaglia fallifce . 

^t^ontAm hxt caupi diuiditur^&c. Si difputa fe la dimofiratigne 
fia caufa , che habbia fiato . Alcuni dicono , che fi , «Se altri come il 
Trapezontio , che nò diffundendofi in molte parole , & ftabilicndo 
la lua opinione in quefia ragione , che fiato non è doue non è con- 
trafio delle parti,il quale ccfllindo nella dimofiratione,la fa ancho- 
ra eflfere fenza fiato . Ma io nondimeno credo , che habbia fiato , 
& per confeguente contrafio , & dimoftro , fe io non m'inganno la 
cofi eflèrccofi. None vero, che lode, òbìafimo fia materia della 
dimofiratione,ma le attieni virtuole, ò vitiofe, perle quali altri ten- 
ta di mettere negli animi de gli vditori, che debbano eflere da loro 
lodati , ò biafimati gli operatori , ma fenza necelfità , ò che fi deb - 
bano feguire, ònou feguire, òche fi debbano allegrare di bene 
auenuto loro , ò di male . Però che la dimofiratione pare, cheli 
faccia nelle nozze , nella vittoria , nella creationc d’vn magifirato , 
nel nalcimcnto , nella morte , & cominciando che fi 

raccontano le umoni gloriofe d'vn morto o per rinouellarc la lode 
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ne viui , ò per proporre loro vn eflempio virtuofo da fcguirc, ò per 
confolarciparenti. Neinafdmcnto per recare nouelk di futuro 
bene à parenti . N ella creatione d Vn tnagiftrato,per recar noudla 
di futuro bene à fudditi . Nella vittoria per cclTare la ’nuidia negli 
altri. Nelle nozze per recare nouella di futuro bene à Cittadinida 
dinioftratione adunque non può haucr luogo, fenonin materia 
pcrtencnte al popolo. Male fbfle vero, che nella dinioftratione 
non foffe contrafto , à che vfare tanti argomenti , & fimilitudine , & 
tante nouclle ? Vedi l’hiftoria non ha contrafto , & perciò non fi 
proua ne con argomenti, ne con teftimoni , iie con fimilitudine, ma 
ballala narratione pura , &fcmplice. Adunque b dimoftratione 
la quale non è hiftoria , & hà bilognò di pruoua , hà contrafto , & 
confeguente flato . Vero è che non pare , che la materia fi nieghi 
mai , percioche pare, che fi raccontino le anioni riceuute dallvfcol- 
tatore , ben fi niega la forma non in tutto , ma in parte , in guifa, che 
Tempre ne vfeirebbe lo flato , chiamato da Cicerone . nomi-^ 

&dairautornoftro. , percioche pogniamo . lovò 

moftrare , che Scipione è degno di lode appreflb i Romani, per ha- 
ucre vinto Hannibale , in dieci, & ogni vno ftima che non ne fia de- 
gno fé non in cinque. Argomentando adunque proua lecinquCf 
le quali di prima giunta nega l’vditore . 

. XfHs toteji effe , &c. Diuide la lode, & il vituperio , fecondo i tré 
ordini de beni del corpo, deU'aninio,& della fortuiui, la quale diui- 
fioncéofcura,& confondentefi femedefima, però che quantunque 
s’operi feparatamente con lanimo , & col corpo, tiondimcno rare 
fono quelle operationi, che non fieno mefcplate infieme,& che non 
fieno communi . Come le feientie non fono bene tanto dell’animo, 
quanto del corpo j iti quanto fenza la difpofitione del corpo, & di- 
fagio non s'acquiflano , ne le ricchezze fi ppffono chiamare Leni 
ftrani, perochc fono frutti dell animo,& del corpo, in quanto l’ani-r 
mo ordina, & fa fuoi auifi intorno alla mei catantia, & il corpo elfc- 
guifcc,ne la fallirà è del corpo più che dell’animo il più delle voltcp 
pcroclie è frutto della temperanza del corpo , & della prudenza^ 
dell’animo . Hora io , fé ben difcei no , vi ggo ne beni di ll’liuoiiio 
tre maniere di bcni,aaeiKÌcci,acquifhiti,& naturali, naturali chiamo 
tutti quelli beni, che per natura toccano ad vn huomo,è fieno appar- 
. , tenuti- 
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teneri all animo, ò al corpo, & à che che fia; acquiftati quelli, che per 
fua induftria,cfennogliauengono; aueniticci quelli, che fen^a in- 
duftria per ventura gli concorrono . Fogniamo , può alcuno dal 
materno aluo portar con lui bontà d’ingegno, & può con induftria, 
& ftudio eflercitandolo migliorarlo, & può abbatterli fenza fua in- 
duflria in perfonc ben voglicnti,che Io coItiuano,& lo rendono con 
ammonitioni molto più aguto. Può parimente vna donna efler 
bella dal nafcimento,&pcr induftria, per fobrietà,& alcuna perche 
fù trafportata fenza fua induftria in paefe rendente i corpi più l c l- 
li . Mora di quefte tré maniere di beni lode alcuna non doun bbe 
nafeere ne da naturali , ne da gli aueniticci , & la ragione é manife- 
fta, però che douc non èconfcntimento,non è peccato, ne parimc li- 
te virtù, come dunque vogliamo che altri per nafeere Ré, bello, no- 
bile, fta lodato ? Ma onde é però, che quefte cofepreftano materia 
di lode,& le contrarie, materia di biafimo ? Rifpondi, che i predet- 
ti beni naturali , & aueniticci preftano materia di lode in quanto fi 
prefume , che Dio gli dia a molti quali in remuncratione delie vir- 
tù future, fi come colui , che preuidc,ò perche fi debbano fccontto 
virtù vfarc . Quindi é, che la rammemoratione di quelli beni é ar- 
gomento del valore del polfidentc in futuro, fi come prefumiamo , 
che vn Podeftà fia fcienziato,& Rabbia à far giuftitia, perche éfta- 
to eletto da vn Prencipe intendente , & par che Dio dia , ò Rabbia 
dati quelli beni perche più largaméte fi polTano circrcirarc le virtù. 

in htiiufmodi autem caujh , Quando infogno nel giudicio à 
fare i prohemi , infegno à quello modo mcdclimo , dunque quello 
reiterato infegnamento é vano . 

t^b nosira^Jì l/iudabimus , &€. Gran va iiità farebbe, & diftrug- 
gitrice della pei fuafionc, s’io diceflì . lo dirò bene del cotale, per- 
che é mio parente , ò perche fono amico , ò perche vi vò moftrai o 
quale animo io Rabbia . Quefte cofe , come dico, leuerebbono o- 
gni fede', fi come dalla legge é Icuata la fede à teftimoni parenti , 
amici , pagati , ò fpcrantinc vtile della loro tellimonianza . La on- 
de é ben da confidcrare, che nelle dimoftra tieni, altri dee rin ucue- 
relè fofpicioni, comes e parente, ò amico, ò pagato, ò beneficiato, 
cioè che la legge,ò IVf.inza dia à noi quello pefo per parentado, ò 
per amicitia , il quale fi farebbe conucuuto meglio ad vn’ altro , il 
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quale IiaucHc fenza tema di lodare per paretìtado , ò amicitia po- 
tuto dJf e liberamente ogni cofa . Hora quanto al pagamento, Her- 
mogene non voleua,chcfidiceflèmaid1iaucrc riccuuto paeamen- 
to maggiore dell a fatica , perche l'huomo fi faccua lofpcrto,di clic 
c da farli beffe, però che fipuò far mentione del pagamento, quan- 
do li SI in cafo , ch’il pagamento fia congionto con lode del loda- 
to, o che habbia vfata la liberalità medefima verfo molti altri, ò per 
alcuna virtù creduta in lui . Parimente fi può confeffare d’ elsere 
parente, ò amico , quando ciò è congionto con la lode del iodato, 
pognianio , che hauefie confcruato il parentado , vfando pietà , ò 
conleruata 1* amicitia in guifa, chela lode congiontaVeniffe ari- 
muouerc la fofpcttionc . Apprc flb nel giudicio.e anchora nella de- 
libcratione fi confcCi .1 parcnudft 

fa il fallo, & fi vuole, che la caufa fi vinca , per gli meriti del paren- 
tado, & dell amico. . ^ 

fi udio , &c. Quefio non c della perlona noflra , ma della 
caufa , in quanto volendo lodare alcuno diciamo , che per quelle 
virai noi gli fumo amici , per le quali il vogliamo lodare . 

, ^ t^ut^HÒdreffumj?t,crc. Quello non è il fine della dimofira- 
nonc,potrcbbe nondimeno altri dire,chcà lui foffe fiato datoque- 
fio carico , per certa opinione portata di lui di bontà , la quale non 
ila \^luto rifutando diminuire . 

^'^^'PutaappreiroHermogene,fc l’ac- 
culato*^ debba confefl-are la nemiftà ò nò , & conchiLe , che nò , 
contra vm potente, ovn benefattore della patria , perche la prima ’ 
cofa non cfìcura, -Sda feconda fconucncuole, la qual non ci dob- 
biamo lafciar dare ad intendere , perche s’c ficura cofa ad accular- 
lo, e ancora ficuracor^acQnféffuredcfferne nemico, Nèècofa 

iconueneuolc a confeffar d’effere oemico d’vo benefattor commu- 
nedefia patria, quando non confelfiamo d’effergli nemico per lo 
enchcio fatto alla patria, ma per giufia cagione,pogniamo per of- 
e^ a fataci contra giuftitia . Adunque è lecito à confeffar la nemi- 
ita , quando e congionta con la ingiuftitia fua . 

Autfiudio , é‘c. Qui farebbe da vedere, perdi c fi biafimi publi- 
caincnte alcuno,& quando . Adunque i bialimi publichi non fi fan- . 
no le non per vtilità pubiica , ò perche il popolo li guardi da fegui- 
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rìrcll cotale, ò perche fi conformi , •& fi contenti delPopcrations 
fhtta , & tale doueua pemuennira «eflerc il fcrmone di 'Brutto lieJJa 
morte di Cefare . Horatocca à colui à far cotal fcrìnone ,iclfe.fia 
tacitamentcbufmatd del fatto . Hora eflendo qupfto il fine-', aion 
può efTercprohcmioVnra più tofto prqpofòionc : i- ' ‘ ' i-f 
j4ut ^uodplacéat ojlèndi, (^c\ Queftò fine farebbe vano, &per- 
ciònon può predare materia di ragionamento publico al po polo, fi 
potrebbe toìerare, quando diccifimo, che perche altri non credef- 
ie tacendo noi , che approuaifimo fimi! vita , ci fiamo ridotti à par- 
lare '• a ./ ■■ ì j ... ' ' 

- • nudnorum per/ònn^ é‘c- Diciamo quello, che ci pare pri- 

ma, 6; poi vedremo quclJo,chc dice lautorc, l’auditore Ir può lo- 
dare ,& ogni loda gioua , purché non paia Infinga . Hora non pa- 
re Infinga quella loda , che'è accompagnata col giudido d'altrui , 
pogniamo , fc parliamo dVn giudice, perche fia dato eletto dal po- 
polo, fc fono congiunte con la famiglia, pogniamo , che habbia 
hauuti huoc-nini valorofi inaniiivift lettere, fé c vn popolo, fi poflò- 
no dire quelle lodi , che fono congionreco loro pailati, ò che fieno 
communi con altri popoli 'circondanti . Hora diciamo di quello, 
che parla l’autore . Io non idimo , che caufa demodratiua polla 
cadere dauanti à popolo', 'il quale non conofea la perfona Iodata , 
altri mente farebbe hidoru,'la quale laucrfario cerca daltronde 
che d.illaucrfario fuo, parlerò più chiaro. Di fopra habbiamo 
conchiufo-, che della narrationc tanto nc crede il giudice, quanto 
fe ne prona con tediinoni,ò col coiifcnfo d ella parte anerfaria'. Ho- 
ra la parte aucf firia niega la materia fe può , & apprclfo la forma . 
Coli auiene nella dimodrationefenonfofic faputo dal popolo , i( 
quale non è tanto giudice , quanto auerfirio , ì’hidoria delle opc- 
Kitioni fecondo il decoro operate negherebbe i bidoria , cioè la 
materia , la quale non fi prefume , fc non fi pruoua , non che la for- 
ma, ciocche podi tale operationc,merira tanta lode, quanto gliene 
dà il dicitore . Adunque fc la dimodratione di perfona feonofeiuta 
non può venire dauanti il popolo , la didintionc dclTautor nodro 
non dee potere haucr luogo Ma pogniamo, che li pofìii ricc- 
ucrc pcriona feohofeiuta, che diciamo di qucdoinfepnamcnto è 
In queda guilà . Tutte quelle fofpcttioni, le quali pollbno turbare 
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lvdienza,fi cleono rimiiouere prima,che fi venga à ragionare della 
caufa , & cofi dicemmo anchora da principio . Ma fe la conofccn- 
za, ò lo feonofeimento opera quello nelle cofe, che s’hanno da dire 
perche noi dee potere operare in colui , che dice, in guifa che bifo-» 
gna ua dire perche veniffe à parlare, 8c chi fofle , il che io riprende- 
ua in M Antonio Fiordibello, & gli dimandaua il mandato del po- 
polo Romano . Hora quello modo prohcmiale , »os montndi caufk 
paucA ejie dtófuros , à me punto non piace . Hò detto di fopra , che 
non fe dee ridire, ne proiiare le cofe manifellilTìme al giudice , 
alla parte , fe il popolo c nel l’ opinione del dicitore , vana è la di- 
ceria , m»i fe hà contrailo , come hi , non bifogna dire coli • Que- 
llo prohemio haurebbe luogo, quando ci conuenifse per alcuna.» 
cagione ridire le cofe manifelle . 

rebus ipjìs^ &c. Quella è propofitione della caufa pompofa, 
& piena di fidanza , non diferente punto da quella di fopra, abetus 
pcrfoaa adequo lo(jucrnur. 

M.irrntio , Hora non hà dubbio, che fra la demonllratione, 
&il giudicioha gran diferenza nel narrare, pcrochcnel giudicio 
non li tratta fe non dVn fatto folo vetato dalla legge, & nella dimo- 
llratione fi tratta moltitudine di fatti votati , ò premiati del doutro, 
fi come fono tutti quelli della vita intera d’vn huomo folo . La on- 
de «on fa bifogno à narrargli tutti dillelamentc, ma alcuni più no- 
bili , & gli quali polTano preftare materia d’argomentare , & di di- - 
mollrare la loda , ò il biafimo foprano . Ma perche nel giudiciale , 
dopo la narratone fi faccua la diuifione, la quale fccondo me non - 
' c altra, che propofitione, & pompa delle armi , con le quali s’hà da 
prouare per memoria del giudice quello, che s’è detto . Parimen- 
te la diuilìones’ha da fare qui auanti alla narratione, peroche la_. 
narratione fono più, fi come la diuilfonefi faceua, perche erano 
più argomenti per memoria. del giudice, ma non niego però chcj 
dopo la narratione d’vna operatione egregia , che non fi poted'o 
vfare la diuifione à prouare la foprana loda . Ma altri domanderà, 
come cioè in quali fpccie fi diuidano le attioni gloriofe, ò vitupero». ' 
fe nella propofitione, & io potrò rifpondere fe nel giudiciale non 
difeefe l’autor noftro à quello particolare nella dmilione degli ar- 
gomenti, che parimente non fidee difcendere in quella ^inu;ftrai^ 
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ttonc . Kondlmeno gli hi piaciuto di dlTccnderei ma quanto bene 
' veggafelo egli . Le diuifioni poflbno eflerc molte , &per cagione 
d eflempio fi poflbno diftinguere le operationi per tempo, nafei- 
mento, pueritia, giouentu, vecchiezza, morte . Per luogo, in cafii, 
nella Città, nel contado, fiiori della patria, nella qualità delle atrio - 
Ili, pacifice, & guerrefehe, nello ftormcnto, nell animo, nel corpo , 
ne oeniftrani, per altre qualità, come caftità, fortezza, &c. 

Genera dt(poJttioms fnnt duo^ &C, Due fono le difpofitioni delle 
parti del parlare, vna arrificiofa , & l’altra accidentale . Doucua , 
& potéua dir meglio . Due fono le maniere dcll’ordinare fecondo 
l'arte, vna regolata, & per lo più vfirata, la quale è quella, che hab- 
biamo feruata in infegnare , &l'altra alcune rade volte da vfiire , & 
in certi cali fpeciali . Hora conchiude l’autor noftro , che il prohe- 
miofipuò leuarvia, quando l'animo dell’vditore è fianco perle 
molte parole dell'auenario, la qual cofa eglinegòdrfopra , , ,& 
nel vero non sò vedere, come non fi debba medicare à quefio male 

f >refente della ftanchezza, &tofiofenzariferbareilrimedio dopo 
a narratione , ò l’argomentatione ferma , montando affai la narra- 
tione, fi come fondamento delle ragioni , & affai le ragioni, alle 
quali fela perfona fianca non da vdienza è gittata tutta la fatica 
del dire . Io non niego però, che non foflc tolerabile cofa, rifiretta 
la narratione in poche parole chiare, ò vn argomento forte, à chia- 
ro traporre va prohemio , che folfc medicina della ftanchezza in 
quefta guifi . Io vergendo fianco per le molte cianzic dcll’aucrfa- 
rio, non hò voluto prohemiare, 3c appreffo lafcierò anchofa molte 
cofe, che m'hauca penfato di dire più tofto vtili all^caufa mia, che 
neceflliric. Ma per auentura non parla di quefta maniera di prohe- 
mio, ma di quella, che contiene il rimouimcnto di altre fofpettioni, 
le quali per aucqtura , 1? non folfc fianco IVditorc direbbe in prin- 
cipio . Ls.qU‘fii Te fieno giouanti alla caiifa non sò perche non fi 
debbano dire , & coli dire il prohemio , in quanto è medicina alla_> 
ftanchezza , pofeia narrare , & appreffo foggiungcrc, che non vuo- 
le lafciar prima , che paffi più auanti , & ri/ponda ad vna , ò à più 
obicttioni . Appreflb conclude , che quando la caufa parrà haucre 
difficoltà , comincieremo dalla narratione , & poi paflcremo al prò- . 
hemio; però che da principio il principio non farebbe fiato afcolta- 
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to patientcmente, ò parla male, ò vuole dire altro , che quello , che 
fuonaao le parole, peroche la dilHcultà della caufa non vuole il 
principio dalla narratone, ma prohemio rendente beneuola IV- 
dienza per altre vie, oueraproporrel’argomentatione, &fpccial- 
mente la partefauorcuole. La ondeio intenderci quello che dice, 
che il principio non s'afcolcarebbe patientcmente non perla ingiu- 
ftitia della caufa, ma perla ingiuftitia delle fofpettiorii gagliardo 
prementi il dicitore . La onde lafciando il rifpondere al prefente , 
fi riuolge alla caula, fi come più amica , & poi torna à rimuouere Ic‘ 
fofpettioni. 

Sf narrAtio pArum preb tbilis esi , Quando altri hi la caiìfo 

turpe per la parte fua , dee ricorrere alla parte fauoreuole , & pro- 
porla in guilii , che c buona cofa à proporre rargomentatione alla 
narratione, fi come dicemmo , che fece la Reina di Pranza appref- 
fo il Boc . 

In conJìrmAtioKc , ^ confutatione , (jrc. Qu; è molto difFcttofo 
l’autore, però che doucua ragionare quando s'antiponcua la con- 
fcmiarione alla confutatione , ò allo’ncontro . Hora per l'ordine 
infegnato di fopra non hà dubbio, che l’autor noftro hà openione, 
che la confermatione debba andare auanti, & la confutatione die- 
tro regolatamente, & nondimeno pare, che Ariftotclc nelle fuc_» 
cofcyfi il contrario , cioè prima di rifpondere alle cofe nccelHirie , 

& riprouarle , & poi confermare la fua opinione . Ma è da faperc , 
che le tìpi^oni philofophicc per lo più fono radicate in guifa , che 
la conferAitionc d’vna,non eia diftruttionc dell’altra , ò delle altre ^ 
anzi hà di DÌfoguo di diuerfi fondamenti , per la qual còfa è nc cef- 
fario prima à leuar via le altre opinioni , & poi come gratiofa , è ri- 
ceuta quella del philofopho- Appreso il philofopho non è coftret- 
to da tempo in guifa, che fia coietto à mettere altra opinione nel- 
l’vd itore, & riprouarc in vna diceria medefima . Oltre acciò il phi- 
lofopho no cura, nc fi dee curare di perfuaderc con arte , ma quan- 
to folamcnte comporta la nuda verità . Vltimamcntc gli vditori 
per imprdsione prima , ò poi fatta per l'agutezza dello’ngcgno 
s'ingannano, ò fi fiancano, ma tutto il contrario auicncnel di- 
citore, al quale nella medefima diceria conuicnc,& Icuare la 'm- 
prelfione contraria, & rimetterne vn’altra ncll’vditorc, &in piccio- 
lo Ipa- 
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Io fpatio di tempo , & ha da fare con perfone per Io più di groflaj 
parta, cioè di prima imprcflionc, & giudicanti, che altri habbia tor- 
to, co.ncsaflfattica à rifpondere à gli argomenti delPaucrfario , & 
ragiona di cofa, che la confcrmationc è per lo più diftruttionc del- 
l’altra parte . Ma quando folTero cofe diuerfe, & ci forte tempo, & 
le rifpofte non molbartcro difficoltà , io giudicherei , che fi douc rte 
fare , come fa Arirtotele, ò egli come il dicitore, quando fi trouarte 
in luogo cofi fatto . 

Hora l’argomentatione, che è la materia della confcrmationc , 
& confiitatione , perche è diuifa in argomenti, & IVno argomento 
è diuifo dall’altro in bontà , difputa quale debba andare auanti , & 
quale feguire. Ma fe voleua parlare di querte parti riempienti que- 
fta parte principale, perche non parlaiia anchora di.quelle parti , 
che riempiono ciafeuna delle altre parti principali , come il prohe- 
inio è riempito da più fofpettioni, douea dunque dire, quale fi dee 
antiporte , ó'pofporfc ,&la narratione d’vn latto ha molte parti , 
& molti fatti riempionolanarratione, & fpccialm'ente nella demo- 
ftratione^quali parti dunque d'vn fitto deono andare auanti , qual 
de più fatti? Ma tornando allo’nfcgnamcnto dellauror noftro,che 
è ,che vn’argomcntatione forte dee crtere allogata nella fronte , «Se 
parimente vn’altra nella coda , e’n mezzo la debile alla guifi della 
militia. Hora io veggo altro ordine nella militia , & altro nello 
argomentare. Però che alcuna volta fi mandano alcuni de bili au- 
anti, perche fieno prefi, & il nemico impacciato non polTa poi com- 
battere con forti . Et tali mi paiono crtere quelle accufationi , che 
contengono molte fofpettioni , & nella fine hanno gli argomenti 
forti, le quali lofpettioni mentre tenta t’aiicrfariocràbbattere pie- 
namente jconfnma il tempo , «Se fianca fc, & il giudice, lenza poter 
rifpondere à gli argomenti forti . Alcuna volta fi là vna fchiera di 
debili, «Se s armano di belle armi , «Se fi mandano auanti , poi fi fan- 
no fiate sù vn colle à vedere, «Se apprelTo fi fpiega la fchiera de for- 
ti, & tali fono coloro, che in principio vfino la preteritione, d icen- 
do di non volere vfire al prefente ne il cotale , ne il cotale , «Se tiit- 
tauia dicendola parta à forti. Alcuna volta fi fpiega la fchiera de 
forti, «Se fi lafcia il campo in guardia de dcbili,«5e quefio auiene qiian - 
do detti gli argomenti forti , fi dice poi, fi potrebbe aggiongere il 
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cotale, & il cotale, & molti nella mente fcritti trappaflfo . Hora l’or- 
dine dicolui, che dice prima èaiTai piùageuole, fi perche ha gli 
orecchi del giudice auididVdire, fi perche per lo più non gli bil^ 
gna rifpondere. Anzi è configlio d’auocati eflercitati, che non fi 
debba mai rifpondere à tacite oppofitioni nafcofe,peroche è vn ar- 
mare l'auerfario, & il giudice contra te remouendo fimili difficultà , - 
N c dee ordinare gli argomenti in guifa, che la rifpofta d ’vna toglii 
Palcre, perche fi ta troppo graue imprelfione di valentia quando 
con vn colpo s’ammazzano due,ò tre . Ma il rifpondcnte dee ordi- 
nare l’argomentationc in guifa, che con vna confermatione rifpon- 
da à più fe èpoflGbilc, ò almeno rifponda chiaramente , &fcnza 
fatica , però che inditio di valentia, Sedi ragione fi è quale ageuol- 
mcntc s' abbatte il nemico . Ne sò vedere come il giudice fianco 
intenda , ò li ricordi più l’argomento vItimo,che il primo, quando 
era ricente, ò meno fianco . Saluo fé gli argomenti non fodero or- 
dinati in guifa , che i paflati dclTcro luce à gli virimi . Ma fe la ma- 
teria folTe raalagcuole, & perplefla fi dourebbono ordinare gli 
argomenti, in guifa, che l’vno delTeliice all’altro . 

Pronunaattonemrnulti maxime or.itorivtiUmy <^c. Selapro- 
ferenza fia vtile più , ò meno del troaamcnro della difpofitione, 
delle parole , & della memoria , èqucftionc trattata qui dall’autor 
noftro con la ditcrminationc , che l’vma di quefte non fia più, ò me- 
no vtile dell’altra. Della quale determinatione non poflb non ma- 
rauigliarmi affai , però che quale^rgomcnto è quefio , il dicitore 
non può fare fenza parole, ne fenza proferenza, dunquel* vna , e 
l’altra gli è vtile ygualmentc : la difputa noftra non è quefta . Ma fi 
difpura. Pogniàmo. Il trouamento è perfetto, & la proferenza 
imperfetta in vno , & in vn’altro il trouamento è imperfetto , & la 
proferenza perfetta . Qmile di quelli due è più aiutato dalla rito- 
rica quelli , ò quelli ? Se ciò fapremo , lapremo ancHora quale fia 
pili vtile ò il trouamento , ò la proferenza . Habbia il prcgiudicio- 
del ritorico, che domandato quali folfero le prime, le feconde, & le 
terze parti della ritorica , fempre rifpofe la proferenza, & nel vero 
fi come la proferenza nel dicitore è vitima in ordine, coli ncll’vdi- 
toreè prima in ordine , per la qual cofa prima anchora comincian- 
do à dimoftrare il fuo effetto ò di fayore,ò dbdio, apre la via à tut- 
•' ■ tele ' 
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te le altre ^arti . ' I^o'inànió qùèlloi che dictàtìò, la vi^la è più torta 
che non è IVdita*, 8clVdita giudica più torto del fuono delle parò- 
le , che non fa dello intelletto . La onde IVdkore giudica prima^ 
de mouimenti del volto , che fono cofe , che cadono fotto la virta , 
che non fa deU’altrc cofe, & apprelTo del fuono delle parole, & poi 


giudicare defentimenti pèrféttatnente , fe la inenìoria dellVditore 
noa’èaiutatada conueneuole difppfitiOne .‘ Ma il dicitore fà tutto 
il contrario , prinia truoua quél che vuole dire, poi lo difpone, & 
apprelTotruoualeparolej&vkimamcnteleprofera. . ^ 

Io sò , che fé le mette nella memoria , ma quella rtà nafeofa nel di- 
citorcjne opera nplla quanto fìa airvdirorc,perchela fappia à men- 
te , qia non auicnc coli ricdle altre parti , doue il trouamento può ef- 
" fere diuerfo, & la difpofitione, & le parole, & la proferenza, fecon- 

■ do la* bontà più , ò meno dell'arte, ma la memoria non può diuerfi-’ 
rteàrfi, fe vuole recitare. Adunque più vtile è quella parte, che 

' òpera , che più vtile fra l’altra, & che fenza fuo aiuto farebbe meno 
vtile. Comeia proferenza perfetta fa che le altre parti men perfet- 
te paiono più perfette , che non paiano lè perfette , quando la pro- 
fcrenz;i è men perfètta, fi comehabbiamo prouato di fopra . Dun- 
' que la fentenza giufta dee cadere per h parte della proferenza . 
Ma intendi però, che quella vtilità hà luogo negli vditori rozzi, 
però che gli intendenti , & aflbttigliati nelle difpute, fono più mof- 
le dal trouamento , che da altra parte, ò da tutte le altre intìeme. 

£!uare , &c. Gli altri fcrittori tutti non hanno giudiiSlto , che fi 
pofla inlegnare la proferéza,& il mouiméto del CQrpo,pcrche que- 
lle cofe pertengono à fentimcnti noftri. Hora coli non dice Arillo- 
télenel terzo hbro della ritorica , il quale tralafcia quella parte, fi 
come pienamente trattata da recitatori . Ma dimmi le tù giudichi 
vero che quelle cofe pertengano à fentimenti nortri, ò nò ? Hor le 

■ è vero , che gli infegnamenti Icritti nulla giouano, perche non fono 
intefi fenza la virta , & l'vdita , come infegnarai tù in guifa , che fij 
intefo ? Ma fe ciò non è vero , onde nafceua in tutti gli altri quella 
opinione, & certo quanto alla voce pure era l’arte del cantare ri- 
dotta à perfettione, & fcritta • Hor delle cofe, che tutto di veggia- 
mo,& vdiamo, non fi può dire,ne fi dee, che alcuna pcrtéga à lenti- 

. mcn- 
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menti noftri per farcele manlfcfte, cioè che le parole non ce le po(- 
fano prontamente manifeftai c, fi come àuerebbe dVn luogo non 
più veduto , ò tale , ò à lui fimilc . 

Della preferenza noi ne parliamo cofi • Et cominciando dal 
raouimento del corpo , & da mutamento del volto , che ; co- 
me habbiamo veduto fono prima confiderati dall’ vditore , di- 
co, che non hà dubbio , cheilmouimento, & la figura del vol- 
to feguita l’affetto dcll'aninio , & fpecialmente quando defideria- 
mo.che altri lo comprenda, laonde fi vede, che altri por géndo 
voti , & preghi a Dio s’ inchina , & s’inginocchia , & s atterra al- 
zando le mani, ò fparte , ò giunte , però che l’huomo ricorre à Dio 
per orare , & per bottarfi ne bifogni , & nella miferia , fignificando 
per l'atterarfi la miferia , per Io porger le mani, Li domanda dell’a- 
iuto. Per la qual cofa anchora fà quegli atri, che dimoftrano la mi- 
feria, &l’abbafTamcnto, onde debba effere folleuato , & fouenuro • 
Et aU'ncontro fi legge nelle allegrezze, ò per vittoria hauura, ò per 
gratia impetrata, che gli antichi facerdoti balhuano , cantauano , 
& fuonauano . Hora fono due maniere di pcrfonc, che cò moni- 
menti maggiori, & con figure del volto più aperte dimoftrano il dc- 
fiderio dellanimo lor, che non fanno de altri , & quelli fono colo- 
ro , che non hanno parole conucneuoli à fignificare la paffione fua , 
& qucfti tali fono tanciulli,fcmine,lauoratori, & fmuli gente groffa, 
in guifa , che gli atti , & il volto fono in luogo di parole , & appreffo 
- fono coloro, li quali tutto, che fappiano parlare , fi truouano in luo- 
«o.doue ilf ifpetto no ha luogo,come tra famigliari,&c6 vn priuato 
amico, li quali fi turbano, ò s alIcgrano,nc schianti fenza freno alcu- 
nojilchenonfarcbhonoin piiblico. Ma perche il dicitore appreffo 
vn popolo, òin vna fala piena nó dee cflcrc della fchicra di coloro, 
. che nó fappiano parlare altrimcti,non farebbe buon dicitore, ne pa- 
rimente fi truoua tra fimigliari, ne co vn priuato amicoXi d^cc mol- 
to ben guardare da quello, che i predetti non fi guardano, nó facen- 
do atti fimili à quelli . Hora afsai mi marauiglio d’Ariftotclc,il qua- 
levuole,chc andiamo ad apprcdcrcra''tc della preferenza da colo- 
ro, che hanno fcritta l’arte de recitatori in Comedia, ò in Tragedia, 
li quali raprefentano, ò gente groffa, perciò mal parlante, & per 
confeguentehauente hilogno d’atti, Se di inouiint nti quali piuLm- 
ti,òdi nobili ma parlanti in priuato, <Se fecondati con 1 attionclo m- 


'-V 


pito (àeìl’ iiimo fòro T Cr é ^nchóra vn’almt maniera di genti , lÉ 
quali parlanti con vna, ò due perfóhe in publico , ò in priùato non^ 
muouono le mani, ne fanilo atti ftimando , ò che la materia per l*a- 
geuolezza non habbia bifogiiodi'àiuto , ò che il picciolo numero 
de gli vditórì non fia da dcftaré con firtìili atti , attenendoli ad vn-» 
motto dVn de fauidclla greda,'cheè mMum agi-^ 

tare^aue, efienimfuriopun . Hora ne di queftideue il dicitore fer- 
uare il coftume, & per la materia, & per la moltitudine del popolo , 



dee Ilare in pie , che coli farà veduto , vdito , & pòtraflr volgere à 
tutti, & alzare, & abbafliire la voce con minore, difficultd . Appref- 
Ib fe il dicitore hà il nome dal dire , dee con parole fare intendere 
il concetto fuo, in guifa, chegli atti, & la figura del volto accom- 
pag nino le parole, come miiwri compagni , & non come vgiiali , ò 
fignòri 'détta guifa , che fanno le parole delle grofleperfone, ò di 
quclle,chcparlanofcnzanTpetto. Ma per parlare più particolar- 
racte dico,che gli atti fi poflbno diuidcrc in figura di volto,& in mo- 
uim&o del c^rpo. 11 mouimento del corpo fi può dividere in pi^a- 
meco di collo, in mouiméto della tnano,& in volgiméto della perio- 
nc. Le figure del vólto fono quattro allegrezza leuérità,fdegno,tri- 
riitia . Il piegamento deJ'Cólló fono quattro,inan2Ì,indicrr9,écner- 

10 fermo , piegarlo in Iato . ‘ Il mouimento della mano fqn<j‘trè , te- 
nerla ferma , muouerla di sù in giù, ftendere la mano vmo gli vdi- 
tori . V olgimcnto della perfona hà due forme , qche fi volge ver- 
fo vn come il giudice , ò lauerfario, ò vdirfotuttoìf popolo . Hora 
la figura allegra conuienenon'tanio à matti ,Vhen conuieneloro 

11 rìfo ,'il quale tiene qcnS luogo nell allegrezza , che tiene lo fchia- 
maM0fiella voce aIta,maanchora.quandofi trattaffe d’allegrezza 
pubi ffea , come di vittoria , di CTeatione di nuouo prencipe , la feuc- 
rità fi conuiene al prohemìo , alla narràttione, alla confermationé, 
& alla conclufione ,lo fdegno fi conuiene allo fogno, la triftitia al- 
la mifericordia. Il piegare il collo auanti cóuienc alla confermatio- 
ne,&confutatione, &tal*horaalla narratione quando'è noiofa . 
li piegarlo à dietro couiene allo feonfòrta, ihcnerlo fermo al prò- 
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Iicmio , & alla narratlo'noageuolc, & alle condufionl , il piegarlo • 

in lato alla mifcricordia . 

Si tiene ferma la mano nclprohcmio , &la finiftra nella diuifio- 
'ne , fi muoue disù in giù ncllo*ofcgnare,& nella conclufionc,fi ftcn-‘ 
de verfo gli vditori nella minaccia , ò per rimuouere , ò per mifcri- 
cordia . Si volge la perfona verfo vno , quando riuolgiamo il par- 
lare ad vn’à più , quando à più . 

Ma parlando della voce dico coli. Cofi come la voce parlan- 
dofi con vna non fi può alzare fecondo conueneuolezza , fi che al- 
tri vn poco lontano il polla intendere , cofi non dee alzare la voce 
colui che parla ad vna moltitudine, fi che altri alquanti lontano da 
quella moltitudine il pofla vdirc . Hora fi come alcuno rifcaldato 
in sù la nouclla, alza la vocc,tutto che ragioni con vn folo in guifa, 
chevn alquanto lontano lo*ntende , cofi nello fdegno altri parlan- 
do ad vna moltitudine alza la voce, fi che può cflcrc intefo da per- 
fona alquanto lontana dalla moltitudine . Dunque fi può com- 
prendere quanto voglia alta la voce di colui , che parla alla molti- 
tudine , ciocche fia tanta , che poflli crefcerc nello fdegno . Hora 
àvolcrfi fare bene intendere ad vna moltitudine, Infogna alzatela 
voce più, che non fi fa, quando fi ragiona con vn folo, ma fi può al- 
zare la voce , che non fi ritardino le {xirole, le quali fi ritardano an- 
chora più quando diciamo cofa non più intcfi , & meno quando 
domandiamo dì cofe già copclufe per vere, onero fi replicano nel- 
le conclufioni. Quindi c eh* il prohemio , & la narratione vuole la 
voce tarda* & le conclufiòni, &. le amplificationi, torta, & per que- 
llo anchoraglifchiamazzi vogliono la vocetardiffimaper lo inal- 
zamento . Adunque io non sòtrouare fc non quattro differenze di 
voce baifa , alta , ratta, tarda, fi potrebbe anchora aggiunger clal- 
pra , & la piaccuole, pcrcioche rafprà conuienc allo fdegno , 6da 
piaccuole alla mifcricordia . 


Magmtudmemvocis , '&c. l’elTcrcitatione accreffe la vóéc , ap^ 
’pareincoloro, che fono auezzià gridare cornei Villani. Mach^ 
, monta ' 


Voce. 



Alta 


Baflfa." 

Tarda-, 

Piaccuole. 




monta ciò , fe altri ha da ragionare , ò ha voce , ò nò , fe non l’hl, 
non ragioni , ficchi l*hà anchora 1 hà ferma fecondo quefto valent- 
huomo, dunque vano è lo* nfegnamento della fermezza , Se della 
grandezza . 

Mollitudo igitur vocis , la mollezza fi diuide in tre parti, fer- 

mone, tenzone, fic aggrandimento, le quali riceuono dillintione va- 
ria . Peroche il fermone è diftinto non dal foggetto ma dalla qua- 
lità delle parole, fic le altre due dal loggetto. 11 che fecondo me, è 
errore non piccolo . 

Sermo eUutdttur^érc. Il fermone fi diuide in quattro parti, dignità, 
demoftratione,narratione,5c giuoco, le quali parti hàno il vitio ap- 
porto alla dirtintione di fopra, peroche aIcuna,come la dignità,fic la 
demortratione della qualità dellavoceèdirtinta,mala narratione,5c 
il giuoco dal foggetto delle cofe. Appreflbla dignità è parlare di 
vocerimefl'a con dignità, fic la dimortratione è parlare di voce ri- 
melfa. Hor che differenza hà tràl* vna, fic l’altra di quefte colo, 
vuole forfi nella demortratione narrare fenza dignità c* Appreffo, 
la dirtintione dal foggetto non viene a dire nulla , ma bifogna di- 
flinguere le qualità delle voci , fic acconciarle al foggetto . 

Cum mtern efi tn detnon ar.^tione^ &c. la tardità dimoftra digni- 
tà , bora quanto faranno più larghi gli fpacij nella demortratione , 
tanto farà più degna, per la qual cofa meglio era à chiamare digni- 
tà la demortratione . 

Cum AHtern fermo , é-c. Grane errore è quello dell’autor nortro, 
riccuiuo da molti , li quali non f inno dirtintione tra’l recitatore , fic 
il narratore. Però che il rapprefentatore rapprefenta non fola- 
mente le parole , ma gli atti anchora . Ma il narratore non rappre- 
fenta fe n >n con parole le cofe , fic alcune poche parole , feruando 
la fua perfona del narratore lontana d’ogni affetto, il quale quan- 
tunque reciti alcuna volta le medefime paroIe,non dee però recita- 
re colmedcfi.no modo, altrimenti farà rapprefentatore , fic darà di 
fe da ridere , fe vorrà recitare le parole d’vna donna con atto don- 
nefeo , fe non farà vertito da donna . Concederci nondimcnoal- 
cuna cofa alla natura , la quale feguita le cofe, come dicemmo di fo- 
pra , purché fieno atti fi rui , fic non fignori . 

Couenit igttur f/ivuUuj^c, Non sò vedere querta vergogna nel 

vol- 
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volto , & quefta acrimonia i però che 1* acerbità' non vuole efferiJ 

V nella vergogna femprc . 

Stn vtemur ampli ficatione^ é'C. Non credo io, che conucngaj 
piangere da femina, ne batterli la cofeia, ò la gota. 

Memoria vtram haheat cfuiddam artijìcij, (jri. Io non SÒ, di cho 
dubiti quello valcnthuomo , è la memoria naturale , come lì vede , 
che i landuUi confcruano le cofe apparate fenza artificio alcuno , 

& è l’artificiale , la quale opera in coloro, che la fanno, la co nferua- 
tionc delle imparate . Hora fi dubita fe l’artificiale aiutila natura- 
' le , l’autor nollro dice , che fi , io dico , che nò, & l’efperienza mo- 
ftra quello, che dico, peràche chi èauezzo conferuare la memoria 
con l’artificio, peggio fi ricorda delle cofe, douc non vii lartilìcio, 
che non fiiccua quando non haueua l’artificio , conciofia cofa che 
la ficurtà del poterle conferuare con lartilìcio > fanno .trafeurata 
la memoria , fi come veggiamo , che coloro conferuano meglio la 
memoria delle cofe non ifcritte, che delle fcritte» per la ficurtà, che 
filmano d’hauerlc prefte,& e à punto còme s’auezzammo vhfigno- 
rc ad andare à causilo in viaggio,& vogliamo poi, che vada à.pie- 
dc . Non ha dubbio ninno , che più malagcuolmente andrà a pie- 
de , che non haiircbbe mai fatto, fe non folfc mai andato à cauallo. 
Potrebbe nondimeno aucnirc,clierartificialepoteflc aiutare U na- 
turale, fi come anchora l’andare à caiullo potrebbe aiutarej’an-, ■ 
. dare à piede . Noi veggiamo , che vh corricro auczzo andare à ‘ 
piede , clfendo per lo lungo y ò raalageuolc vifiggio homai ftaoco, 
le fa vna giornata à cauallo fi ricrea . Similmente fe vna memoria 
naturale granata di molte cofe apparate non potrà conferuare tut- 
te le cofe, fe non ne attìda^cune all’artificiale, dalla quale quafi ri- 
creata , ne potrà imparare , conferuare molte altre. Ma quello 
nonèaiutarcla memoria naturale, è più torto vnyctarc,chc non fia - 
opprclTa, à vn darle fpatio à rinouellarli . 

Hora foggiungc alcune cofe poco vere, cioè, che nel rimanenter»^ 
delle cofelo’ngcgnofcguitila dottrina, & chel’aric con ferma ItiJ' 
natura, & l’accrclcc, anzi contraria conclufione è vera , la dottrina 
Icguita, lo'ngcgno, & la natura conferma Parte, &l’accricfce, con-, 
ciolia cofa , che come habbiamo detto già l’arte non può padìirc-» 

La perfetta natura , ò raccolta in vn prefètta, il che è cofa rari/fim‘'i j 
‘ ' 'efpar- 


é fparfain più. Ma quando dice; che l’arte della memoriahà bifo- 
gno della naturale, s’inganna, nonn’hà bifogno, fe non à tenerli à 
mente l’arte, che è poca cola . 

La memoria naturale è diuifa in due parti fecondo me, IVnaJ 
delle quali chiamo confcruatiua delle cole imparate, & l’altra refti- 
tutiua-dellc cofe già imparate, c poi dimenticate . Hora le cagioni 
della memoria conferuatiua fono cinque. Breuità di tempo, pic- 
ciolo numero di cofe . Ordine, raftettione, c l’ odio , il qual nafee 
ò dalla rarità delle cofe, ò dal valore , il reiterare fpdlb il modo , 
col quale lì fono imparate in tutto , ò in parte. 

’ La cagione della reftitutiua delle cofe già dimcticate è folamcn- 
te vna, cioè il reiterare il modo in tutto, & in parte, & è colà ragio- 
ncuolc,che fc poterno conftituire la prima memoria, tanto più age- 
uolmentc potranno conftituirc la feconda,nó elfcndolì affatto dile- 
guatali la prima imprcflionc. E ben vcro,che per picciolo veftigio fi 
rellituifce più agcuolméte la memoria delle cofe prima apparate di 
picciolo numero bene ordinate , alle quali altri porti affettione, & 
di cui habbia fpelTo rinfrefeara la memoria , che non fa di quelle , 
che già gran tempo hà, li diméticò,& erano molte, & confufe, & di 
cui poco caliua , & di cui non fi curò mai d’apparare . 

Torniamo di nuouo à dire più diftintamente, & più pienamente. 
Due fono le memorie vna naturale,& l’altra artificiale- La naturale 
li diuidein due parti in conferuat/ua,in rcftitutiua . La confcruatiua 
cófcrua le cofe già imparate,^ di più il punto del tempo, quando lì 
debbano produrre le cofe già imparate . Come, hò da ragionare 
hoggi al Duca del Conte Celare fiuorggiantc i ladri, non mi di- 
mentico la materia della quale hò à parlare^na mi dimentico d’ha- 
uer hoggi a parlare. Per la qu ii cofa la confcruatiua lì diuidc iii_, 
due parti, in confcruatiua di lofhmza di cofe, & in confcruatiua del 
quando. La conferuatiua di foftanzia di cofe è aiutata da breuità 
di tempo , da picciolo nuiuero di cofe, da ordine, da curarlcnc , da 
reiterarci! .modo medefimo col quale lì fono imparatc,òil diuerfo, 
ò in tutto, ò in parte . Ma bifogna intendere, che le predette cinque 
cole aiutatnci auengano ex Accidenti, non ex propofìto, però elio 

fe aueniifero ex prupofito , f irebbe artificiale , & non naturale . Po- 
gniaino fc .ilcn ha imparato ftà fera vna hilloria , domatina gliele 

con- 
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conuicne recitare, quefto è ex Accidenti . Ma fe altri sà , che non le 
dee recitare frd qui à otto giorni non la mparerà hora , fe non Ilià 
ad imparare fe non vna volta , ma afpctta la fera dauanti l’ottauo 
giorno ad impararla . ^cfto tardare è ex frofojìto^ & perciò arti- 
hciale . Il medelìmo dico delle altre cofe del numero, & dell’ordi- 
ne , & della cura , fe le-cofe imparate faranno poche naturalmente» 
ordinate naturalmente A naturalmente ad altrui deono calere, fen- 
za che altri con artificio le reduca, elTendo molte,! picciol numero, 
ò confufe a regolato ordine , ò di poco pregio à pregio , & fe altri 
s’auerrà pure ex accidenti à reiterare il medelìmo modo col quale le 
hà imparate , ò vn diuerfo . Fogniamo , che hauendo veduto due» 
combattere gli vegga dipinti,© reggale fpade, ò dipintura di due 
altri combattenti nella medefima maniera à Ipade fimili . La con- 
feruatiuadcl quando è aiutata dalle medefime vie, dalla breuità del 
quando , del picciolo numero , & dell’ordine de quandi , «Se dclla^ 
cura, pogniamo quando altri è per partire, ò per morire, fenonè 
domandato non potrà più rifpondere , il che molto monta ne tefti- 
moni . Ma ragioniamo della reftitutiua naturale. 

La memoria naturale reftitutiua delle cofe già imparate , & di- 
menticate fi diuidc parimente in due parti, in reftitutiua di foftan- 
tia di cofe , &in reftitutiua del quando . Hora nella reftitutione 
della foftantia non opera nulla ne breuità , ne lunghezza di tempo 
ne numero grande , ò picciolo , ne ordine, ò confulìonc , ne cura, ò ' 
trafeuraggine , ma folamcnte reiteratione del modo, òmedefi- 
mo,ò diue^'fo in tutto, ò in paitc,col qual c già imparò le cofe dimen- 
ticate, lo dico in parte pcroche più ageuolmentefi reftituifee la, 
memoria delle cpfe gflapparate , che non fi conftituifee da pri- 
ma . Quello che habbiamo detto della reftitutiua della foftan- 
zia vogliamo che fia detto anchora'dtlla rcftitudua del quando . 
Hora prima clic più auanti procediamo , veggiamo come Simoni- 
dc difll* i corpi fchiacciati,& opprcflìdallarouina,'3c perciò feono- 
feiuti à fuoi, perche gli lepellifl ero, cioè fe fece ciò per memoriana- 
tiiralc, ò artificiale • Dicono tutti , che fù opera dt Ila memoria ar- 
tificiale, anzi chela cotale arte hebbcpi incipio da quella memoria, 
diche non poflb non marauigliarmi, peroche, ò fi ricordauaSimo- 
nidc del luogo , doue ciafeuno fedeua, ò nò, fe fc nericordaua, era 
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^tiemòrZa fllturafc, fc tKMi fc nc iìcòrdaua, veduto il luo^ 

go, cioè reiterato in parte Umodo mcdcfifflo,col quale haueua im- 
parato doue fedeua ciafcuno per memoria reftitutiua naturale 
tè fare quello» che fece . Dunque ciò non fh opera della memoria 
artifìci Je » nc cagione del trouamento diqudh arte . 

' La memoria ardficialé fi diuide in due parti come la naturale $ 
cioè in conlcruatiuadellecofe imparate» & refiitutiua delle cole 
imparate, & dimenticate) & la conieruariua in fofiantia» & in quaii- 
do,come dicemmo nella naturale . Hora fi come cinque cofe con* 
feniano la naturale tempo , numero , ordihe, cura, & modo, le cin- 
quecofemedefime producono la conferuadua artificiale , non na- 
turali, ma artificiali. * Hora poco artificio fi può trouare da fare, 
che corra poco fpatio di tcn^o trà la cofa imparata , & li cofa da 
rcdtaifi, te non fi fa, come dkemmo di /opra , che non hauendofi 
ad imparare fenon vna volta vna cofa, meglio è à ritardare ad im- 

f ararh la fera auann del giorno Ja mattina del quale fi dee recitare. 

X’artìtóo di riduccrc molte cofe à picciolo numero è fiato ia- 
fegnato di fopra quando fi parladcUa p ropofitionc, & chihànoitì^'^ 
da prcdicamcntaleM come poterlo fiire. ‘ ApprelTo dell’ordine fc 
»e ragiona da moiri , & fpecialmentc da Ridolfo Agricola nel libro 
terzo della’nucntione , di fopra nella difpofkione n* è fiato detto • 
* Della cuffa fi dee pervia retorica vedere , fe può appartenere d 
noi , ò à noflri anuci, o per conto di piacere, ò di d ifpiacere, & per- 
che fia cofa nuoua , ò grande , ò habbia altra qualità riguapSeuole, 
la quale naturalmente rigmrdata non fimoftri, ma per artificio fa- 
glia fuori. • Del modo artificiale fedirò, cheli poflà artificial- 
meme reiterare H modo medefimo, iodica quafi cofa 

contraria,& non è però cofi,perocheilon la rciteratione del mede- 
fimo modo opera naruhlità , ma l’ordinare per artificio dauanri, ò 
non óp^finarc di vedere il cotal modo opera memoria artificiale, ò 
' naturale . Fogniamo , io veggendo vn cozzone addefirare vn ca- 
liallo,imparo à fzr coli . Ma per non dimenticare ordine, che ogni 
terzo di venga à fare il limile , qucfto ordinamento è artifìcio , & 
natura, & è chiarìfiìma cofa, che cofa voglia dire, qua ndo dico nel 
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medefimo modo in tutto , ò‘In parte. Mail dìuèrfopuò cflerein 
tante giiife , quante fono le arti rapprefcntatiuc, delle quali alcuna 
parola ne dice Ariftotele nella poetica , & molto più foiK), le inteny 
diamo folanienre in parte, pcrcioche più cofepoflbno raflbmiglia- 
re vna parte , che non fono atte à foniigliare il tutto . Della quale - 
co fa ne fono tclTutc tante canzoni, & tanti fonetti dal Petrarcha, che 
è vna cofa vaga, & marauigliofa . Ma perche gli autori , li quali 
hanno parlato di quella arte fi rellringono ad vna fola, cioè à quel- 
la , che fi fa per gli luoghi , & per l&imagini , noi lafciando le altre 
parleremo di quella foia’, la memoria è di cofe imaginate, ò impa- 
rate per parole , ò vedute , & le cofe imaginatc, ò impiirate per ar- 
te fono ò imagineuoli, ò corporali, le vedute non fono le no corpo- 
rali. * Ma perche più fi conferuano nella memoria le cofe palTan- 
tiui per la villa , che per l’vdita , e per Io penfiero, & più quelle, che 
padano per lVdita,che qu die, che padano per Io penfiero, pcrochè 
più forte impredlonc operano quelle cofe , che palTano per gli fen- 
timcnti corporei, feguita che le imagini,le quali non fono altro, che 
fecondo appararaento artificiale per la villa, & limile al primo» più 
elflcacemence operano nelle cole imaginate, & rendite più, che non 
haucua fittala prima imprclfione, & fpecialmente nelle imagine- 
iioli, & nelle corporali meno della prima imprclfione in quanto è 
meno potente rimagine della verità corporale. 

Hora quando altri profera le cofe confcruatc nella memoria ò 
ha dauanti à gli occhi della fronte le imagini, ò nò, fe lc hà egli non 
può errare , non altrimenti-, che altri farebbe leggendo, ne in que- 
llo cafo ci è bifogno di dillintione* de luoghi , conciofiacofa che ri- 
polle in vn luogo * purché polfa vedere per ordine balla dauantag- 
gio,& quello è vn’aiuto artificiale pott^tidìmo,fc non Ichà dauan- 
ti à gli occhi , ò egli in verità hà .appiccate le imagini ne luoghi di- 
llinti, ò non le appiccò fé non col penfiero . ^ Nel primo cafo non 
fono di picciolo giouainento peroche quello , che s’era imparato’^ 
con la villa s’era reiterato con la villa , & quello , che con l’vdita.. 
con la villa,& quello, che con penfiero con la villa, (Se fpecialmente 
giouano alle cofe imagineuoli . Ma nel fecondo^ cafo non gioue- 
rannomai tantó,quanto gioucrcbbono,fe in verità fodero fiate ap- 
^ ^ (• pic- 

a VtUt e f caccia deUtltna^Inintna memori b' D^fBa TreftnyadtUe 

Digitized by ' - 


^99 

•piccate, pcroche noh è cofi potente Id’mprcirionedel penficro, co*, 
me è quella della vifta.* Le imagini delle cofe corporali , ò £giira- 
‘no le meddìme,ò parte delle mcdefime.ò diuerfa cofa , la quale per 
allegoria fignifìca lemedefimccofe.'Hora in vnfermone lungo 
pare quali impoflibile à fiorare lehiedclìine cofe , pcroche moki- 
tudine di figure infinita ciWognercbbc, &bifognercbbe trouaro 
'altre figure per ricordarli quelle , adunque al parer mio, ò vna figli - 
ra rapprefenta vna partedi quello, che fi vuole ricordare , ò il rutto 
/otto allegoria , & quelle due qualità difigiu-e fono memoratine 
più della prima, & perche s’appicciola il numero delle figure, & per- 
che par cofa memoreuole à colui , che le.appicca in verità , ò col 
- penliero, quali egli lappia,& intenda quello, che altri veggcndolo ' 
non faprebbe. Però che fé altri vedrà vna Tromba non può certa- 
mente dme, quello fegno lignifica l’alfembramento di due elferciti, 
come sà colui, che l hà melfa, neche Venere, e Marte lignifichi 
l’adulterio . Vltimamente non fà melliere à fapere alcune Imagini 
hiftoricamente,&alIegoricamente,conciolia cofa che Iccofeima- 
gineuoli non li polfano efporre fe non allcgoric^entc , dunqu«^, 
meglio è a prender le imagini della maniera , che polfa eflcre com- 
mune à tutte je cofe, coficome le parole eflendo d’vna maniera^, 
comprendono vgualmente , &le cofe corporee, & le incorporee. 

In fino à quihabbiamo parlato delle Imagini dtdic cofe . ^ Ma_. 
perche li cerca anchora lamcmori.i de nomi, è da fapcrc,chc inonii 
ritornano in memoria per due vie , ò li confcriKlno cioè, è> veggen- 
do altra cofa, che habbia il incddìmo, ò parte del nome, che ci vo- 
gliamo ricordarc,ò veggendo la cofa, ò parte della cofa nominata, 
pcroche fi come pcrucncndo in luogo, ^uc habbinmoi'cdura al- 
cuna cofa ce ne ricordiamo , coli auencndefialla cola , che con o 
luogo contiene il nome ce ne ricordiamo , ma più potente è la me- 
moria, e il ricordarli del nome limile, ò in parte . 

‘ Il ragionamento de luoghi fiirà più breue , pcrcioclic fono ve- 
ri , ò imaginati . Bora quanto maggiore imprcllionc la la vi (la, die 
il penfic ro tanto fono da lodare più i veri, che gli iinagin:U!,o quan- 
to più s’imprimono le imagini veramente attaccate die imagind- 
uolmcntc, tanto polTono giouar più in quanto fi polfono a 1< ro ve- 
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ramente attaccare le iinagim* . Hora fe i luo^i vogliamo grandi ■' 
ò piccioli, quello à me nulla monta, nè Tc lìanfbfchiiòchiari, pero* ^ 

chel’itnaginationcnon cura quelle cofe, & l’occhio vi può andar 
prclTo alle imagini con lume, nc dal riguardare nel fole in fuori non 
sò qual lume polTa abbagliare rocchio, fi che non fi pollano vedere ' 
le imagini. 

RelU che ragioniamo della memoria artificiale rellitutiua , la^ 
quale pur lì diuide in rellitutione della foUinzia , & del quando . 
Hora alla rellitutione della foftanzia fi foccorre con vna fola via*. , 
cioè col modo artificiale , del quale s*è parlato nella conferuatiua , 

& alla rellitutione del quando fi foccorre parimente col modo, col 
quale s’imparò, diuidendo come s’è detto di fopra nella conferua- 
• tiua^. 

^uem^modumy c^r. Non ha dubbio alcuno, che fe altri ha da- 
uanti à gii òcchi le imagini quando altri profera le cofe , che i luo- 
ghi fono in vece di carta, ò cera, & le imagini di fcrittura , fi comc_» 
veggiamo, chefaceuanogUEgittiani. Ma quando fono lontani i ^ 
luoghi , & le imagini, i luoghi non fono in vece di carta , ma di luo- 
ghi veramente , ne quali Ila Hata fatta alcuna attione , fi come vo« 
lendofi ricordare d alcuna attione ricorriamo d luogo, & al tempo 
per coaferuaracnto dcU’ordinc . 
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Voniam in hoc lihro C, Herenni de elocutione^ 
confcrip/ìmus , ere. Afferma l’autor d’ha- 
uer già icritto della vaghezza dclic.parple, 
& nondimeno. p’QCO-appr^jfo pr.cfuponedi 
non n’haucre fcri^to punto J\rr/nc Jì fatica^ 
qux rcs postulai dixi nmus , tibiidt cjuod rc~ 
liquum ijl artìs^vt! wjlituimus^pt'rfoluensus. 
Bora non doueua vfarc tempo futuro di pa- 
gamento , hauendo già pagato, ma doucua.dirc , che lette due car- 
te Hcrennio potrebbe leggere il rimanente dtll’arte già Icritta . 
Simile cofa e trattata dal Boccacio nelle Nouclle. Ma t]uanto me- 
glio , niuno è coli ignorante , che noi polla giudicare . 

yitcjue ho<; ,nos ntccJPitudwe^facerc, dee. Se la ragione detta di fo- 
pra è ferma , come pare che debba cflcrc , cioè che quando a.lri i lì 
diparte dallVfanza degli altri nel trattamento delle arti , fa di ne- 
ceflìtà tenuto à rendere ragione, perche fac^da coli, A' che foggio- 
gnere quella inferma , che infino à qui non habbia auanti , ò f uori 
della propolta materia ragionato? la quale nel vero non aiuta pun- 
to la prima, fe clTa per fe non e gagliarda, Anzi nulla vale rimanen- 
. G 5 do in 
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do in pie la prima forte , & certa . Perochc la feconda potrebbe 
pure haucr luogo , quando non fi fapefle qual cagione hauefle in- 
dotto l'autore à far quello prolago . Ma hauendola egli manife- 
ftata , fi dee difputare , non fe da nccelfità coftretto, ò nò fi debba 
credere che habbia rcrirto,ma fe il dipartirli dallVfanza degli altri, 
nello’nfcgnare fia cagione necelTaria ,ò nò di fare Icufa . 

Cumfluribns de caufis y Se TelTempio foreftiero fia di più 

honore nello'nfcgnare al moftratore dell'arte, che il proprio, & di 
maggiore autorità, &^vt1Iità aH’afcoltatoitc, è queftione fecondo 
il parer mio àfliiLagéuole à feiorre . Neci feoftando noi da quella 
parte ^alla quale Hanno & Ariftotele , & gli altri , poiché vfano gli 
elTcmpi àltrui'nón folamenre negli *nfegnamenti dèll'arte ritorica, 
ma in quelli delle altre anchora , cioè che gli ’nfegnatori non deb- 
bano produrre in mezzo gli efsépi fuoi,fe no i n vn cafo,come fi dirà 
poi, ma gli altrui, dico, che l’arte del parlare ò in generale, ò in fpe- 
cialc in quella parte deU'ornaméto delle parolenon infegna cofa al- 
cuna di più, di quello,che la natura hà ecceduto ad vn pcrfetto,fe al- 
cun perfetto però fi trouò mai cflcre per natura fenza arte , ò à più 
non tato perlctti in diuerfe llagioni,& contrade. Ma bene è vfficio 
dell'arte d’operare,che altri fenza difficultà,con tutto, che dotato di 
mezz ano ingegno polTa elTere pari à quel perfetto , che malageuol- 
mente fi muoua,ò à più men perfetti fparti in diuerlì luoghi, & teln- 
pi,& hò per cofa collante, che l’arte non polTa palTare la natura fuo 
fegno, nel quale tuttauia dirizza l’arco fuo . Quelle cofe medefime 
fono Hate vn’altra volta dette di fopra da noi. Hora dicami l^au- 
tore noHro , fc infegna ta la dottrina del comporre figure di pa- 
role, ò di fentcntie fi di bifogno d’elTcmpio, òno. Seno, à 
che durare tanta fatica fenza neceflìtà , poiché fuà vfanza è , fi co - 
me egli afferma , di non parlare fenza neceflìtà in formare eflempi 
di fuo capo, ò in raccogliergli da libri altrui ? Ma fc fa di bifogno, 
perche non fi dee più toHo prendere vn elfempio d’vno autore an- 
tico, & approuato dal mondo , che quello di lui, il quale opera due 
cofe,& confermerà la dottrina dello’nfcgnamcnto, & la dichiarirà, 
& varrà per teHimonc ,&per ifponitore , & fpccialmcntc fe farà d' 
autore, che non habbia fiputa arte, fenza che veggendo il difeepo- 
lo, che il maellro delle arte difeorre quà,& li per diuerfi autori per 
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accattare lufficientleflciiipl, non fenzafollidtudincfpererà con po- 
ca fatica, con l’aiuto dell'arte godcndofi in fcno,di guadagnare tuc- 
telc lodi di tutti gli autori naturali fenza tema d'haucrc àrdere in 
errore alcuno . Ma felo’nfegnatore prtn'dedcfuoi eflempi,ò gli 
prende da fuoi libri, ò gli fa acconci alla cofa trattata Se gli pren- 
de da fuoi libri, fùsga fe può la fuperbia, & il nome dell’accufatqre 
della natura, poiché fecondo lui ha luifolo prodotto perfetto , dal 
quale fi debba prendere elTempio del bel parlare . Vero c ch’jo 
giudicherei che fe fuoi Icritti hauelTc alcuna cofa , nella quale oltra 
mifura riluceffe il lume naturale più, che ne gli altrui (conciqfia co- 
fii, che io non iftimo, che ogni cofa fia fiata illuminata in guifa , che 
non cc ne fia alcuna atta a riccucrc anchora maggiore chipezza ) 
che potc(Te,& doueflc con alcuna modeftia mettere auanti i fuoi ef- 
fempi . Ma fe ne fi de gli acconci à gli ammaeftramenti infegnati, 
non vede egli, che ciò farà riputato diniun pefo, fi come imagina- 
to, & non mai peruenuto aU'atto,& per confeguent e quafi non pof- 
fibile à peruenirui, nonlafciando di dire, che il luogo delle figuro 
in alcuno autore , fi per gli fentimenti o-attati variamente , & fi per 
altri rifpetti dimofira meglio la lord natura , che non fà tutta la^ 
perfettione delle fioure formate fenza riguardo delle parti palHite, 
& feguenti . Ma altri potrebbe rifponderc quafi motteggiando , 
che l’autore nofironon hà intentionc di fcriueredcfiVlo delle fi- 
gure, ma folamcntc del numero delle figure, facendone vnagran_. 
mafia , delle quali quante più prendendo n’vfarai, tanto meno or- 
nerai il parlar tuo, non fapendo ne quando, ne douc tu de bba vfarc 
più l'vna , che l’altra . Hora quefie parole dourebbono bafiaro 
d’auantaggio per folutionc di qiiefia qucfiionc, fe riguardiamo la 
nuda verità , la quale poiché l’autore tenta di celare con molte colo- 
rate ragioni, non farà per auentura mal fatto , à rincorrere br iic- 
mente i fuoi argomenti . Adunque dice l’autornon è modefiia,fi 
come penfano gli altri fcrittori dclfarte à prendere gli c {Tempi al- 
trui , ma sfacciataggine , ma fe pure hanno quefia opinione, che la 
modefiia confida più in prendere le cole altrui, che d( Ut fue , per- 
che s’inducono mai à fcriucre cofa alcuna , che fua fia è A ppi cfib 
gli fomiglia à coloro , che non dipartendofi dalle mofsc narrano à 
gli altri come i nobili corfori correfiTcro . Poi foggiùgne,chc k- auc- 
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niffe , che gli fcfittbri on<3é'hann’ò cflì pirefi jèli effémpi, ritoglieflèrò 
il fuoji lib'ri’Ioro rimarebbono imperfètti. Alle opali ragioni prima 
che più auati fi proceda è da dar rifpòfta. *I,ihacuri‘babm dell'arte 
giudicano, che fia vanità àfcrhiefèdtriiioUoctìlkgtà ftataferitta • 
L'arte non c fiata fcritta adunqué'effi falcflùono , ma glitiTemi^Je 
pruaué,'& le dichiaratiorii forio ftàte fcritteàdùrùpc'non'^fi iferm^ 
no di niiouo^. Se il'corfo poflli ricéUere arte, o hò;ió'nól 'niego v he 
affermo bora, ma pofto che la pofla riCeueré , pèrche fi dee biafma- 
re colui , che dalle moffe non mouendofila’nlegnaffeà cófferìcon 
Leffempio di Lada , e di Boio ? Il motto , che i libri degli fcrittori 
dcirartc rimaranno imperfefii*, fi? gliautofì', Ónde fono fiati pnefi 
gli effempi ritorranno il fiio, non merita rifpòfta, '& hondiifiéno'ft^ 
purè fi voleffe rifpcnderc, fi coniiérrebbe qucftaj’chCgliautori'pre- 
detti fi douràno potere querellar'cà giufta ragione, & radomanda- 
re il fuo, fe ne loro libri fi troueranno meno alcuna cofa . Ma feni^.a 
motto rifpondendo dico, che non fi dice alcuna cola èfferc fiata im- 
bolata ad alcuno autore , quando' fi ricqnofce.da luì , anzi effergli 
fatto grande honore, 3c acrclciutagli dignirà, ma quc'ftd'p'crò qòn è 
la propria f*ifpofta , la quale rilcrbianiò ad vhMltro luogo . Hòral 
appreffo dice, che gli effempi non poffono haucr luogo di tcftirhb- 
ni , negando, che pruouino , & affermando , ch'e folàmcnte dichia- 
no nel cafo noftro . Io non iftimo , che fia perfoha così idiota , che . 
non fappia', che Peffempio hà le due Virtù | ét di dichiarare j & di ‘ 
pruouarc,&pcraucntura cè ntcóhucrrà dire alcuha parola', la dtìi- 
ue fi ragionerà delle pairole cómpafàtìiiè . Ma fe rie gli amniaefint- 
Bienti ritorici habbia luogo folamèrftelVna virtù, ò quella ’defpfo- 
uare , ò quella del dichiarare ,ò am’cndunèinfieme già di fopraè 
fiato detto . ApprcffodiceegIi,lateftimonianza fi vuoleaccofiare 
alla: cofa, che fi dee prouare , horcome; effempio di fcritrorc fenza 
arte può dimoftrare l’arte ? che diremo àcoftiù, fe non èh^’vadà 
ad imparare , che cofa fia l’arte , & torni , che poi s’e gli rifponderà 
fe farà fimil propofia . Hor niega, f:he fia cola d'agutò ingégno il 
faperc feiegliere gli effempi degli autori , perochc chi haurà vdita 
l’arte , il fipra molto’agéuolmente fare 1 Dunque fe I Vdire l’arto 
fenza elsempi balla ,à che non folo diirare quella Litica leggi cra_ 
di fciegliergli V ma la ^raue di forihargU ^ Ma non è però còli agé- 
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liólcofiqUffta 5 come filma lautornoflroi' Pcroche prima , cho 
folTè fatta l’arte fù fatica grandiflima in faper conofceregli eflcm- 
pi , & in fapergli diftinguere , da quali diftinti fi trafie Tarte , la qua- 
le lenza elfcmpi, chela dichiarafleroi&prouaircroellcre coli, po- 
co haurebbegiouato j come appare manifeftamcnte . Ne mai farà 
vero, che fiai ò maggior lode; ò maggior làtica à fcriiicre fecondo 
arte, che à riducete le cofefcritre ad arte. «Il chefipuòprouar coli. 
Learti non fono maÌprodotteinlucc,fenon da valcntilTiraiPhilo- 
fophi ,’Ia doue le operationi anchona da mazzani ingegni fenza fa- 
pere arte fono naturalmente alcuna volta bene operate . Quanto 
perfone idiote parlano bene, li quali ne fanno , ne perpenfaruifo- 
pra lungamente fiprebbono ridurre.il loro parlare ad arte gram- 
riiaticale ? & quante perfone fcriuono naturalménte bene, ^fecon- 
do arte , che non l’hanno mai apprefa , ne faprebbono punto di- 
feernere larte nelle cofe artificiofamentc fcritte ? Dunque fe hab- 
biamo quello riguardo Ariftotele , il quale fcrilfe la ritorica, cioè 
vide, & giudicò gli altrui ferirti artificiofimcnte tefliiti, anchora_. 
che gli autori fenza arte pcraucntu'ra , ma non già fenza bontà di 
natura gli hauelTcro fcritti , durò minore fatica , 3c perciò merita-, 
minor lode, che non fa alcuno di qucllifcritrori , &quellovòche 
fia la propria rifpolla à quel motto » Che le arti rimarranno imper- 
fette , fe gli fcrittori ritorta imo il fuo. Ma die rirponderemo à 
quel conforto porto dalriollro aurore à gli fcrittori delle arti , che 
deono anzi prellare elTempi altrui , che tome elfi da altrui in prefti- 
tOjfe non che ciò è vn confortargli à fcriuere male l’arte ? Peroche 
fe fcriueranno bene Parte non potranno in modo alcuno prellare 
efiempio altrui, non facendo di bifogno di nuoua arte, clfendo Ha- 
ta fcritra bene vna volta, ma fela fcriueranno male, farà di nccelfità, 
che di nuouo fi ferina l’arte , & porrà il nouello buono fcrittoro 
prendere elfcmpi dall’antico reo fcrittore dell’arte, il quale tutto 
che intenda male , può naturalmente faper parlar bene,& fecondo 
arte .Se gli elTempi , foggiungeegli^folTcro da prendereda altrui, 
non da piò, ma da vno tolo farebbono da prendere, & pcrchealtri 
non fi sndalfe d'hauerc ad imparare , & perche altri non potelfe ri- 
prouare l’arte , poiché lo’nfcgnamento niedefimo non attenendoli 
a gli elfcmpi d’vno autore folo conlelfa che non fi truoua alcun fo- 
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k), che poflii hauere l’effetto dell’artè perfetta . Già è ftato rifpofto , 
alla sfìdàza, cóciofiacofa.chegli fcolari s’inanimino,&s*incuorino 
à diucnire pofscfsori dell’arte tato maggionnctc veggendofì potere 
per opera fua peruenire à quel tcrmine,al quale per difetto di quella 
nó è pututo peruenire qual fi fia nobiliffimo ingegno . Ne riconofco 
riprouaméto alcuno d’arte, anzi confermamento,pokhe fi vede, che 
l’arte è per operare tanto in vno, quanto s’habbia operato la natura 
in molti . Ma qual forma d’argomctare è guefta in ninno folo fono 
tutti gli effempi dell’arte , dunque l’arte no fi perfetto il difcepolo, 
|>ofto che gli autori degli cfscpi haueffcro ferito có arte fottiliffima, 
óc ottimamente da loro intefa ? Dunque ciafeuno di loro dourà ha- 
uere fcritto in tutte le maniere del dire,poiche ciafeuno dee hauere 
gli effempi di tutte le figure . Ma le alcuno di loro non haurà fcrit- 
to, pogniaino fe non in vna, ò in due maniere, come potrà preftare 
gli effempi di tutte le figure , hauendo fcritto fecondo arte , che l* 
ornamento del figurare fi varia fecondo le maniere ? Hora per 
molti effempi fi sforza l’autor pur diprouare, che lo’nfegnatorc 
dee vfare reflempi prodotti da lui , & non da altrui , li quali breue- 
mente c5chiudono,che chi vende vna mcrcatantia,ne det di quella, 
che fi vende da lui dar fiiggio , & non mandare perciò il compera- 
torealtroue. Bcneijta. Colui, che infegna l’arte pogniamodel 
murarc-ji qual cofa promette egli di vendere, le cafe, ògli’nfegna- 
menti di farle ? certo gl’infegnamcnti . Adunque medefimamente 
felonfegnatorediritorica porgerà altrui di finilfimi infegnamenti 
da fare le dicerie , anchora che effo non ne componga , haurà for- 
nito IVfficiofuo, perche il fiiggio,& la mercantia c fua . Bene dee 
il fauellatore hauere delle dicerie da moftrare che fue fieno , fe nc 
vuole vendere à prezzo , poi che le d icerie fono la fua mercantia . 

Si che il maeftro di ritorica è molto diferente da Prometheo,il qua- 
le vantandofi di donare altrui il fuoco, vada attorno col cencio do- 
mandando, chi à lui nc dia . Ne fi vanta d’hauerc trouata vna fon- 
tana, onde egli non fi poffa tràre la fete,conciofia cola che fc lì van- 
ta d’nfegnare l’arte del dire,& felo fa còl’alrrui cifcnipio,non pec- 
chi punto, fi come nó peccano gli altri dottori delle arri, tenendo la 
mcdcfinia maniera ncìlo’nfcgnarc . Ho io non sò qual modo vfafle 
Lifippo verfoCharos in dottrinarlo dell’arte dello’ntagliare,ne cre- 
do. 


do, che più dime Io Tappioi'autof hóftro, ma ftimobene, che egli 
gli donaflfe’nfegnamenti finiflìmi, & gli eflemplificaflc nelle perfonc 
viue . & naturali più tofto , che nelle ftatue ò fue , ò di Polidero , ò 
di PraiTitele di.Mirone , & fe pure nelle ftatue gli eflfeinplificairc 

'lafciatc le fue da parte ftare, gli facefle mirare Paltrui . Ma perche 
dice l’autore , che gli eflempi de libri aitruiinon fono diftefi , & pie- 
ni , come fi conuiene à chi vuole moftrare l'arte , è da rifponderc , 
adunque ci vuole inlcgnare vn’arte diuerla dalla perfettione natu- 
rale, & trapalante i termini perferitti dalla natura, nella quale fi co- 
me non verifimile altri non dee riguardare . Vltimamente adduce 
vna ragione fpeciale , per la quale fi fia indotto à produrre di fuo 
capo gli dfcmpijcioè che hauédo egli traslatari qnefti’nfegnamcnti 
artificiofi, la onde appare qual gloria gli ne debba feguire , & elTen- 
dogliconuenuto traslatare r nomi delle figure non mai più latiniz- 
zati dubitaua di non douere eifere riputato afpro traslatore , & per 
confegucntc rimanere fenza gloria , fe almeno non fe lu procaccia- 
ua da quefta parte , moftrando di fapere fcriuere piano . Di che io 
non dico altro fe non il volgare prouerbio , che la paura non trouò 
mai armanara conucneuole , & nondimeno potrei dire , che ò i no- 
mi delle figure fi poteuano traslatare meglio ò nò . Se meglio non 
farà però egli con tutti gli eQempi fuoi pianillìmi riputato piano traf- 
latore, ma ìcfiò, gli elTempi altrui non l’haurebbono fatto riputare 
afpro dagli ’ntendenti, à quali folififcriuono le arti, -Se da quali fi 
giudicano . 

Suf7tigiturtriage»era,é'c. Diuideil ragionamento in tre ma- 
niere , graue,mezzana,& aifottigliatajiSc tutto che le cbiamige»er4 , 
non e però diuifione per coli dire generica, ò di fpccie, ma di parti, 
come fe altri diuidclTevn corpo nelle parti grani, come caffo, mez- 
zane, come capo, nelle fottili come braccia . Il che fe pareflc nuouo 
ad alcuno, oda quello, che egli medefimo dice apprelTo . Sedfgu^ 
ram in dicendo cornmutari oportet ^vtgrmem mediocris , mediocrem 
excipiat attenuata. , deinde identidem commutetur., vt facile fatictas 
varietAteuitetur • Adunque il ragionamento dee fecondo qucfto 
autore hauere forma di catena teffuta contro maniere d anclla 
grane , mezzana , & fottile conferuando fuccdlìuamentc l’ordine 
prefo . Mà doue fono coloro, che dicono in giudicando i ragiona- 
menti, 
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menti , Qucfto non fi paité dalla ^uiw i ò dall’altezza j Ar quefto 
dallo ftilc mezzano, & qiiefto dalla fottilità,ò dalla baflczZa,à non- 
dimeno rutti gli lodano , Si come lodano Virgilio , che in poefia 
lià cialcuna di quefte maniere con lode eflercitata feparataraente , 
&di Cicerone fantio Umedefimo giudicio ? Hor dunque tre fono 
le maniere delle figure del ragionamento, graue, mezzana, & afibt- 
tigliata ò in diuerlì ragionanacnti , come par che dicano gli altri , ò 
in vn folo come dice quello autore . Ma d’onde fi trahe quella at- 
terzata dillintione ? Chefemi diceffe trefono-Ie maniere degli 
huomini grani , mezzani , e lottili, perauentura potrei credere, che 
il ragionamento prendelTe qualit.i dtiftingueuole da fiiuellatori j ò 
da gli afcoltatori ò pur tre fono le cóle, delle quali fi parla , ouero 
tre fono i lut^hi ne quali fi parla, io pcnlérei,cnc i foggetri,ò i luo- 
ghi itiformaflcro il ragionamento in tre dillinte guife. Ma non m* 
adduccndo egli ragione alcuna della fua diuifione , io non polTo fe 
non mattamente acconfentircà ciò, le ucconfenrirò, Hora ficome 
haucua quello autore conllituitc tre maniere di ragionamento lau- 
dabili , COSI conllitutfce tre maniere di ragiomimento , biafme- 
uolc , gonfiata , dilìbluta , & fccca. Ma lì come altri può chiara- 
mente vedere, la granita non rifponde alla fottilità', perciochela 
granita fi comprende al pefo>& la fottilità alla mifura,& molte cofe 
graui fono fottili , & parimente il gonfiato non rifponde alfccco» 
peroclic il fecco riguarda l’ humido , & il gonfiato il riempimento 
di durezza falda, ne rifponde il gonfiato al graue, ne il fecco al fot- 
le.ne il dilToluto rifpódc al mezzo . Adunque bifognaua per parla- 
re conueneiiolmenrc dire, che trc eranole maniere lodeuoli del ra- 
gionamento, grane, mezzavòt leggiera, ò grofsa, mezza, & lottile» 
& tre quelle del biafmcuole troppo grofsa, grofsa,'ò fottilc. One- 
ro troppo graue, grane, ò leggiera, & troppo leggiera . Conciolìa 
cof.i, che io non vegga i! inez.zano, come vfeendo dal mezzo pofsa 
per difsolutionc peccare , ma lì trafeorrendo nell vno de confini, 
la onde# ò trapafsa nel grane, ò grofso, oUcro nel leggiero, ò foni- 
le , peroche d'afeuna di quelle maniere hà due gradi da peccare-., 
cioè , ò alzandofiin sii , ò abbafsandofi in giù . Come il grane lo- 
dcuolc, fe s'inalza in sii pecca in troppa grauità , & le s’abbafsa in-, 
giù difeende al mezzo lodeuole, il quale quantunque lìa lodeuolo 
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per fe , è però biafiracuole in quanto non c graue Conucneuole , ri- 
chiedendo il luo^go granita t & quello che io dico del graue > vo che 
fìa detto del gro^f mcdefinkioìcnte il leggiero fe s’inalzaairriua al 
mezzano , ch*è IVn determini vitiofi à lui , de fe fi dechina pcruie- 
nc al troppo leggiero , ch’è l’altro de termini vitiofi . 

Adunque la dilfolutionc non è più del mezzano vitiofo, ch’è de- 
gli eftremi vitiofi, però chefe vogliamo pur chiomare la dilloJurio- 
ne del mezzano lo nalzarfi al griuc, òTabbaflarfi al leggiero, pari- 
méte dilfolutionc fi dee chiamare lo'nalzan^ento dal graue ai trop- 
po graue ,ò l’abbaflìimcnto’al mezzano, 5c lo’nalzamcnto del leg- 
giero al mezzo , ó labbalUimcnto a! troppo leggiero . Ma lafcian- 
do homai le fpecic , ò le parti del ragionamento mal conucnicntc- 
mcntc nominate dall’autor noftro , & fondate in niuna ragione , & 
parlando generalmente per ridurre le figure del dire, ò le idecà 
certi capi diftinti , à me pare, che fi polfa dire nello ’nfraferitto mo- 
do . MLi prima che palTiamo ad altro dobbiamo ricordarci , clic 
uon trattiamo qui di tutte le idee del parlare, che farebbe troppo 
grande imprefa , ne farebbe parlare à tempo , non elfendofi in fino 
a qui parlato di ntorica , fe non di quella parte , che viene in giudi- 
tio , ò in confeglio . Perla qual cola dobbiamo anchora parlare di 
quelle figure del parlare , che pcrtengono à quella , & confiderare 
le tra parlari del banco della ragione della fila del confeglio Se dbl- 
la piazza habbia differenza alcuna ò per cagione di colui , che par- 
la, ò di colui, che afcolta , ò per cagione della materia della quale fi 
parla . Hora perche noi già habbiamo conchiufo, che l’arte della 
ritorica fà pari i dicitori mcn buoni di natura à perfetti naturali, fc- 
guita , che per cagione d’ingegno non può cadere tra parlatori al- 
cuni dillintionc, ma bene l'autorità gli'diuide, conciofiacofi che al- 
tra figura di parlare fi conuenga ad vn dicitore maggiore verfo gli 
afcoltatori minori, & altra ad vn pari verfo i pari, & vitimamqntc al- 
tra d’vn minore verfo i maggiori • Hora la maggioranza dcll’auro- 
rità può nafeere da mdfle cofe,ma communemenre nafee dalla vec- 
chiezza , da magillrati , &daattioni virtuofamentc operate , & la 
minore autorità nafee dallagioucntudine , dallo flato priuato , & 
dal non effcrc efpcrto nelle facende . Ma dalla parte di coloro, che 
afcoiwnofipoiroiiqcqnftituire differenze, & per cagione d’ingc- 
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gno ,^ptr cagione di numero * • Per cagione di numero , peroche 
dcditiarlzi ad vuoiì parla comcad vngiudice, & dina ntià più iti 
quali però non lìeno vna gran molcitudiae^coine dinanzi al iénato, 
& à confìglierì , & dinanzi ad vna gran moltitudine,' come in piaz*< 
za dinanzi al popolo, però che quello diftintonumerd d'alcoltàtori 
richiedcdiuerfe figure di parlare. Per cagioni d’mgègqo uOnfcre- 
dos chciìaperlona cofigroflaiChenònconiprcndaalmcno.tìre di- 
, {linrionid’afcoltatorivarìariperlJiiìtendere, però che meglio, & 
più rollo intendono gli Hudianti , gli tdTottigliati'ne libri nelle 
difpure , che nonfiumò ìcictadinirauiluppati nelle faconde di cafi^ 
Se del coinmunc , & che i predetti cittadini non intendano meglioi, 
che non fanno le fenrrine , & il riaiinente del minuto pOpolof, Sii 
lauoratofidecampi.cheidiotilichiainano.' • ■ < , 

Per cagione dellatnatéria , della quale lì parla parimenre appa- 
re, che fi deonó fcparare le figure dd parlarono per ché-ellà matecii 
èpubIica,òperohe èpirinita,ò pelcheècommune^ò mezzana, che 
ci piaccia di chiamarla . Publica chiamo quella materiaj che tocca 
in tutto alla fignoria quanto s'appartenga all’adblutione, come il 
trattato diCatiliha perteneua quanto è all’afsolutione aliti fignoria 
di Roma , la quale fé gli hauefse perdonato,quanrùnquepriuati ci^ 
t^ini l’haucfscro contradeTOi iarebbe nondimeno coiuoifegua- 
culato veramente alsoluto’. Priuatainateria pajTménte è quella , 
che tocca folamcnte à priiuri quanm caJl'’aÌKÓlutÌDne,cdmeic altri 
occupafsc trafinando il campo del vicino p!riuifu,ilqualcl*afsoIuef- 
fc dei danno rtceuuro,la fignoria noi potrebbe condennare, come,» 
dunque quella materia è publica , cóli quella è priuata;." Hora la^ 
communc, ò mezzana materia, chenon pare pertcjierealla Signo- 
ria in quanto l’offcfa c rutta del pnuaro,<iiiondiracuoil priuato of- 
fefo nonpuòalTohicreil dannificantc.lènza confentimento dclla^ 
fignoria, ne allo^contro la fignoqiapnòairoluerel’offendenre fenr 
za confentimento deli’offefo . Conic fe alcuno cittadino priuato 
ammazza fenza cagione approuata dalla l^gevn’jltro cittadino, 
non pofsonoglifigliuoliddrammazzato,^ la fignorià parimente 
non gli perdona , ne la fignoria fenza pace de glincredi del morto 
non lo può liberare. . : < <.■' t- x 

■ ' ' Dicito- 


Dicitore: MAGGIORE. ' PARI. > M ^MINORE. • 


r_VNO. !.. 


Vditore 


L STVDL 




SENATO. ,,.. POPOLO. 

-r-J I • 

— - t 


i r < * I 


STVDIANTE.' CITTADINESCO. IDIOTA. 


Materia. . PVBLICAV*:n. COMMVNE. • . PRIVATA. 

^ ì : '''.'i'I .nn 'ilihk.'n ì ■ . .< 

Hora parrebbe,che il luogo richiedeise, poiché habhiamo pref- 
ib y che additate le vie per le quali fi potrete per.aucnttjita pcriic- 
nire à certe diftintcidce,chevcdeffimoqiuii figure di parole quan- 
to è al corpo , & quanto'è allanimo , & quali figdredi'fcntc nzie , & 
quali d’affettioni , & quali di pruouc ,& quali di legami douersero 
riempire ciafeuna delle prcdetto.idee, peroche in tante ipecie, 
non più intendiamo didiuidere il itumera dèlie figure ripoftodal- 
l’autor noftro in'qucfto libro . IMa- perche nella giouerebbe.ciò fe 
pienamente non fi conofcefse laViatura dicìafeunai^tira delle pre- 
dette fpccie , poco apprefso ci sforzeremo di dimoftrare , che lo 
fpccie delle figure fieno tante , & non più , & quante figure com- 
prenda lotto le ciafeuna fpecie , & tutto il valore . Il che pofei^, 
che noi hauremo diligentemente dimoftrato. aafcuno per fe fenza 
altra potrà Icggterm ente faperc qiuli figure di ciafeuna fpccie ri- 
empiano ciafeuna delle premoftrate idee . . 

.Romani in genmbus , &c, Hà l’autore della prcfentc arte di- 
flinto il parlare in tre maniere graue, mezzana, & aflbttigliata. Ho- 
ra l'ordine richiedeua ,chefidicefscro prima tutte le cole, che fof- 
fero commifni à tutte tre le maniere, e poi le fpccialià ciafeuna , ò 
almeno li dicefsero le fpeciali a ciafeuna, fe volcua tralafciarc le 
communi . Ma egli loL’giugne tre cofe , che dee hauere il parlare 
perfetto, cioè leggiadria, cópofitione,& dignità . Adunque quelle 
tre cofe riempiono r iafcuna idea , adunque poi che non appare al- 
tra diferenza,feguita che non fia fenon vna idea di parlare ,come 
fe altri proponefsc di voler dare vna norma di fiirc tre colonne di- 
llinre, c pculoggiogaefse, che ciafeuna di loro dee hauere fette 
braccia d altezza , tre di grofsezza, ciò non iàrebbe inft gnarc a fa- 
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re tre colon ne diAìnte , ma vna fola , la òli mlfura fofrè commune I 
tutte tre . Hora tornando à parlare delle tre cofe propofte leggia- 
dria, compofitione, & dignit » , è da fapere, che la leggiadria ha due 
parti latinità , &fpianamento . Hora fi come vitio è il barbarifino, / 

& il folecifino perche guadano , & annullano la latinità parti della 
leggiadria ,.nefonodatolerare , parimente non fono da tolerarc#' 

& dcono edere riputate vitiofe le parole traslate, Icforeftiere, le 
fcompigliate,le antiche, le nuouamente formate, perche guadano, 

& annullano lo {planamento, che è l’altra parte della leggiadria. 

Ma fe le predette parole non fono tolerabili,& fentono del vitiofo, 
perche nella dignità fi ripongono la traslatione , & lo fcompiglia- 
mcnto ? Ma allo ’ncontro fele parole nuouamente formate , ole 
antichc,ò le foredierc fenza parlare di molte altremaniere di paro- 
le , le quali l’autor nodro non riconofeerebbe per gli nomi impodi 
loro da noi, podono caderenei parlare, perche fi tralafciano, ne fc 
fie fa mentione ne nella leggiadria , ne nella dignità ? A ppredo la 
compofitione confide inisoùfiire ilconcorfo ^edo delle vocali, il 
conlcruare IVfo temperato d’vna lettera , in non ripetere molto la 
parola , la rinu, in non ifcompigliare troppo duramente, in non in- 
catenare Tempre il parlare. Adunque la compofitione è fàcitricc 
delle figure poco apprefforipode nella dignità , come fono repai- 
tio, conuerjìo ^ com^lexio jfimiliter tadens yfimliter definens y (ire. 

Ma fe n’è facitrice a chcripqrle nella dignità, ma fe non ne fàcitri- 
ce , ma folamente infegiwtrice , & nonna comefi debbano vlàre, a 
che farne tre parti principali , badandone duecioèleggiadria , & 
dignità ,& foggiugnendo , che la dignità era regolata , & ammae- 
flrata dalla compofitione . Hora prefupogniamo , che habbia vo- 
luto dire bene, anzi habbia dctto,chc la compofitione è regola del- 
l’vfo delle figure della dignità , dica onde auenga, che regolando 
eda quede poche figure delle parole, perche non regola anchora_, 
le figure delle fentenzie parte della dignità ? Oltre à ciò quale in- 
fegnamento dobbiamo giudicar noi , che fia quedo , che non fem- 
prc, non troppo, non ilpedo fi deono vfare quede figure ? Dentro 
da quali termini fi ridrigne quedo indeterminato non fempre non 
troppo non ifpedo ? Al mio parere ninno infegnamento di valore 
ci è donato . Adunque parlando noi delle figure riputare materia 
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' propria del ritorFco » & fingolarlfluno ornamento del ragionamen- 
to, quando fono foco lido, che fi richiede più vna , che vn’altra vfa- 
teà tempo, le ordineremo concofi euidenti deftintioni, «8r chiare 
dimoftrationi, che manifeftamente fi feoprirà la loro d ottrina fiata 
infino à qui coperta, tutto che da valentilfimi, Se quali innumcrabi- 
li fcrittori nc fiamo per io palTato fiati compofti lunghi volumi . 
Hora fe riguardiamo l*orecchia,& lo'ntelletto dcll’vditore non ha 
dubbio alcuno, che prinu deono andare auanti le figure delle pa- 
role, & poi feguire quelle delle fentenzie,& poi quelle delle pruoue, 
, & vltimamente quelle de legami . Le figure delle affettioni del di- 
citore riguardando pure IVditore, ò deono eflcrc a ntipofte à quel- 
le delle parole, ò accompagnarli con quelle delle fentenzie , & noi 
dopo quelle delle fentenzie ne tratteremo . Ma fe riguardiamo al 
trouamcnto,& all’ordine del dicitore è cofa certa, che le figure del- 
le fentenzie fono le prime, &le feconde quelle delle affettioni, & le 
terze quelle delle pruoue,& le quarte quelle de legami , & le vltime 
quelle delle parole, & tra quelle delle parole le figure del corpo 
s'effaminerano dopo quelle dell animo. Ma quatunque lautor na- 
flro infino à qui nello’nfegnar l'arte ritorica habbia /cguito il rifpet- 
to del dicitore , Se non dell’vditore per lo più , conciofia cofa che 
neltrouamcnto il prolago quanto al dicitore èdelle vltinie parti, 
& quanto all’vditore è delle prime, del quale prima di tutte lo 
cofe ragionò l’autor nofiro, nondimeno nello’ nfegnamento delle 
figure ci piace di feguire più tofio il rifpetto dell’vditore, che quel- 
lo del dicitore,cioè cominciare dalle figure delle parole, & tra quel- 
le dalle corporali non ci dipartendo dall’ordine deglraltri tutti ò 
ragioneuole , ò non ragioncuole , che fi fia . Ma prima , che fi pro- 
ceda più auanti non fiirà fe non ben fatto , che io dica quello , che 
potcua però effere m:thifefio ad ogni non del tutto rintuzzato inge- 
gno , cioè che diuidendofi ogni ragionamento in parole , & in fen- 
tenzie , feguita dincce'fità , che fi (ieno le figure delle parole , & le 
figure delle fentenzie, non fi potendo trouare nc parole, nc fenten- 
zie sfigurate fi come non fi può trouare materia fenza figura , ben- 
chei philofophi difputmo affai della prima materia sfoi mata, ò sfi- 
gurata , r he vogliamo dire , & perche dalle fentenzie c informato 
Paniino del dicitore, onde nc nafeono le affettioni falcnti fuori in 
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diucrfi modi , cofa del tutto diuerfa dalle fentoudc potentiffimi 
in quefta arte , leguita che non è fuperfluo à parlare delle figure loi 
ro . Ma perche tutto il ragionamento intorno al quale s’eflcrcita 
quella arte fi può domandare , & dee pruoùa verifimile fpiegata in 
parole, la<jualc poiché fi può fpiegare in diuerfe maniere. Se forme, 
parrebbe , che fi douefle ragionare delle figure degli argomenti , 
delle quali non farebbe fiato male à ragionarne là , doue fi trattò 
della, via d’argomentare, & noi qui,ò là n’hauremipo detto il parere ' 
nofiro , fc l’autòr n’haueflfe parlato . Appreflb perche la pruoua 
coidifte didue parti propofitione,& ragione, cioè próuato,& pro- 
< itante i che traforo fi t^ouano haucre diuerfi rifpetti, quindi ne naf; 
-, cono quelle figure ì che,fo€biaino figure,4ip*'uouc. Vltimamcntc 
neil ragionamento fi contenta fempre d’ v.na.pruoua fola, ne laJ:^ 
pruoua dVna fentenzia fola,conuiene , che & più pruouc fi leghino 
mfieme,& medefimamentc più icntenzic . Il perche conciofia cofa 
che dò fipoflà fare in più guifc,feguita che fieno pi ù figure de lega- 
' mi, &di fentenzic,&dipruoue. Delle quali cofe tutte è da parla- 
re particolarmcte, & prima delle parole, le quali riceuono vna prinr 
dpalcdiuifionedi corpo,& d’anima , io chiamo corpo la materia., 
delle parole , cioè tutto quello che appartiene alla preferenza , 5^ 
anima il fignificato delle parole nella guifa,che diremo poi . Hora 
le Purple in quanto fi profetano fi diuidano in fei gioghi , ò accop- 
piaAenti» ene ci paiadire , li quali fono quelli . 

i;' J ‘ PAROLE. 


1. 

"Sonore 

— CHETE. 

z. 

PIENE — 

— SCIEME. . . 


ALTE-— 

— f BASSE. 

4- 

LVNGHE— — 

— i^rÉVI. T, 

5- 

ASPRE 

— . PIACEVOLI. 

6 , 

GRAVI — 

LEGGIERE. 


Ma perche di quefia difiintidne di parole fi parlò al lungo nel 
giudicamento de libri della lingua volgare del Bembo in meno 
parole ce ne fpaccieremo in quefto luogo . Adunque l’vna parola 
è difereate ^d’altra, ò perche hà maggior copia di fuono namral- 
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mente, ò pure anchora accidentalmente, come le parole piene del-' 
le vocali A .'0.& V. naturalmente più Tuonano , che non tannolo 
ripiene delle vocali E, & I, & parimente le parole ripiene delle vo- 
cali congiunte inficme, che paiono più torto cflcrctali per acciden- 
te , che per natura, le quali da greci fono chiamate i hanno 
maggior copia di Tuono , che non hanno le non congionte, il elle-*; 
appare chiaraméte nella lingua volgare , come in S VONO, & SO- 
NO, che aon Tentiamo più per la proferenza paxliita nellalatin^. 
Te non A V, & E V, & nella greca Te non AY , E Y, ^ Y, • Hor 

chiamo il primo accoppiamento S ON ORE,& CHETE, & ilTe- 
condo PIENE, &SCIEME. Appreflb perche la medefima copia 
di Tuono fi può inalzare più agcuolmcntc, &meùo ,& quella, cho 
s’inalza più ageuolméte pare meno alta, che non Tà quella, ches i- 
nalza meno ageuolmente, Teguita il terzo accoppianitto chiamato 
ALTE , & BASSE . Ma à bene intendere come il Tuono s’malza_ 
più ageuolmente, ò menoèda Tapcre, che al tempo pretec non^ 
habbiamo pur per la medefima perdita di proferenza. Te non due 
accenti vno chiamato grauc, & l'altro aguto, la doue i greci, & i la- 
tini antichi n’haucuano tre grauc, aguto, & piegato . Hora l’aguto 
in vna parola Templicc , ò comporta per qual via fi voglia pur nd 
prcTentc temporale non può hauere Te non vna volta loia luogo,& 
Tuo dFettoèd’inalzarcil Tuono nella Tillaba doue fitruoua , piu che 
nellcalrrc,le quali tutte rimangono occupate dal grauc • Adunque 
Tc l’accento aguto fi truoua hauere nella parola , doue e, dauanti 
alcuna fillaba occupata dall’accento grauc, non hà dubbio, ches i- 
nalza più ageuolmente , & pare , che meno monti per la Icala pa 
fatta dell’accento graue, ma quando non hà niuno dauanti s mJza 

malageuolmente,& a forza ,& par montare più, hora quello eh io 
dico della più, & della meno ageuolczza del montare, vo che s in- 
tenda anchora detto dello Tmontarc, pcròchc l’aTcefa ddl’acccnto 
aguto pare più, ò meno agcuole, fecondo che afccnde,o non ilcen- 
de per grado cóciofiacoTa che Taccento aguto nel fine della parola, 
non hauendo dietro fillaba grane, & quali grado da fccndcre, la fa 
parere più alta per la malageuolczza, che non farebbe fc ifnauefle 
vna ."rane dietro, per la quale foauemente il Tuono Tccndcfle . Ap- 
prelio perche il Tuono Tonoro , ò cheto , ò piano , ò Teiemo o aao, o 
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baffo , che fi trouiin vna parola può riceuerc anchora diftintionè 
dalla ton^hezza, ò dalla ftretezza dello fpatio, chèvififpendein 
profercrlo , fe^ca il quarto accoppiamento delle parole lunghe>è 
brieui , le quah parimente per la perdita della profer enza non fap- 
piamo nel tempo moderno come gli antichi greci , & latini le fepe- 
raffero in proferendo . Bene è vero , che noi riconofeiamo la lun- 
ghezza , & la ftrettezza del fuono dal legare , ò dal non legare la 
vocale co la confonate feguéte, della qual cola pare,che i gràmatid 
hebrei primi fi fieno aueduti. Adunque la vocale, che non fi lega 
con la confonante feguente allunga più il Tuono, che non fa quella, 

. che fi legga come fi comprende in PENA, & in PENNA conciofia 
cofa che più fpatio di tempo fi prenda in profererc PE di PENA , 
che di PENNA . Anchora può il fuono riceuere afprezza , ò pia- 
ceuolezza fecondo che le vocali fono accompagnate da vna , ò più 
confonanti dauanti , ò dietro afpre , ò piaceuoli à prof erere , d elle 
quali fe alcuno ne alcuno ne delìdera intendere più, vegga quello , 
che di quello accoppiamento habbiamo ragionatone! lopradetto 
giudicamentOjdoue potrà anchora vedere il compimento de gli al- 
tri , fe perauentura parelfe , che qui v’hauelfe mancamento . Vlti- 
mamente perche il fuono può elfere difùfo in parole di molte fiUa- 
be , & di poche , quindi ne nafee vna notabile diferenza di granita, 

& dileggierezza , conciofiacofa , che molto più grani conuiene di 
necellìtà , che fieno le parole di molte fiUabe , fi come quelle^ , 
che fono oltre modo tarde, & allo’ncontro quelle di poche leg- 
gieri, fi come quelle, che fono prelliflìme il che ottimamento 
fi dimollra allegadofi parole di molte , ò poche fillabe per tutto, ma 
fpccialmente nel fine del verfò, ò nella fine del parlare . Hora^ 
lono flati moki, che fottililfimamcnteconfidcrandociafcunofcn- 
timento, che s*hà da narrare, non folamcnte hanno infegnato 
à trouarc le parolejìgnificatiue di quel cotal fentimento , ma_, 
anchora à rapprefentare con la fonorità,ò con alcuna altra virrù di - 
quelli accoppiamenti alcuna qualità fua noteuole, la qual cofa io al 
prefente ne lodo , ne biafimo , & altri fono flati di diuerfo parere 
configliando, chefenza riguardare punto àfentimenti fi douclfero 
telfere le parole in guifi , che niuna maniera fola continuamente s* 
adoperalfc, ma alle parole, pogniamo,lonore fiiccedeflcro fubito le 

chete 
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chete , & alle chete lepìeiiè , & cefi lì procc^efle per ordine infìn'o, 
che lì ritornafle alle fonore , acciò che nc nafcclTc vna catena del 
inedclìmo,& perpetuo giro, dalla quale opinione pei auentura r;m^ 
tornoftro, anchora che non vegga la noftra diftintionediparolo 
non lì fcolla però punto . Il che lenza aperto diftruggimcnró delle 
idee de ragionari formate da me da dicitori.da gli vditori, & dalle 
materie no n polTo approuare , pcrcioche al dicitore autorcuole , & 
alla materia publica lì conuerranno principalmente parole fonore, 
& graui , la doue alle altre fenza dubbio biliogneranno delle altre 
fenzahaugre rifpettqàlfiPPO al predetto perpetuo ordinato md’co.- 
lamento ,Poiche habbiamo ragionato delle diferenze della prolc- 
renza delle parole inquanto li pongono vna volta fola, ragioniamo 
anchora delle diferenze loro in quanto li reiterano , concioliaco- 
fachcilfuono delle mcdclimc, ò diuerfe parole reiterato in vna 
giiifa opera vn*cffetto,&j:ei|erato in vn alrra opera vn altro cifetto. 
Ma veggiamo prima della rciterationc del luono delle mcdclinie 
parole, & poi vedremo di quello dc|Ie diuerfe , Adunque le mede- 
lime parole li reiterano ò confcruantili nella forma , nella quale fu- 
rono polléla prima volta ,ò declinanti da quella , Icconferuanrcli 
non fono fe non di vna Ipccic in quanto lì conferuano , ma le decli- 
nanti pofsono fecondo i diucrli gradi, per gli quali declinano rice- 
uerc diuerfe fpccie, comeper le^o,ca^p^^^ numero fcparati,ò con- 
gionti due , ò tutti inlieme fc fono nòtiii', ma fc fono verbi per ma- 
niera , numero , tempo , & nipdo feparati , ò congionti due , ò tre, 
ò quattro , ò tutti inlieme . fiora nelle parole co nftrucntilì li ripe- 
tono di nccclfità quelle fei virtù de ^i accoppiaméti, le quali liaue - 
uano la prima volta che furono poRe . 'ÌVla non auicne già coli del - 
le declinanti, perche quantunque fempre le paròle ripctìte ha bbia- 
no fei virtù de gli accoppiamenti , non hanno però le meddìme ò 
in quel grado,chc haucuano prima che dcclinalscro . Mora le me- 
ddime parole conferuantifi, ò declinanti che lì licno, poRono ricc- 
uerc vn’altra diftintionc alle vnc,& alle altre commiinc dall alloga • 
nicnto,conciolìa cofa che ripetendoli lì pofiono allogare nel prin- 
cipio, nel mezzo; & nel fine lepcraramcntc,ò nel princic io,& mez- 
zo inlieme , ò ne! principio nel fine inlìcmc , ò nel principio nel 
mczzo&nd fine inlìcmc, ónci mezzo, Se nclHiic inlìcmc della 
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' eh iufa del parlare , che coli bora chiameremo cUufutam Utìnam\ 

Hora chiara cofa è, che la ripetitionedel medefimofuono confer- 
lunedì hà più granita , che non ha il declinante, ma troppo fpeiso 
ripetito trapafsa in fuperbia , & efso come fimerbo è odiato , ma il 
declinante hà della piaceuolezza,& troppo fpdsoripctito trapafsa 
in humiltà , 8c coli come humileè difprezzaco * Hora fìguraremo 
b diftintione di fopra dichiarata da noi, & à fuoi luoghi riporremo 
le figure brine fecondo chele dinomina l'autor noftro,li quali però 
non faranno tutti riempiuti,b onde anchwa altri potrà perciò chù- 
rameme difeemere quanto d*imperfettione habbu l’arte fua . 
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CONSEKVANTISI. 
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NOMI. 


DECLINANTI. 
— “ì 
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< ' 


. I - . 


VERBI. 


r— 

I^. 

Separati. 

1. SeìTo, 

2. Cafo. 

3. Numero. 
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~r? 

Congionti. ' 


1 . Scflb cafo. SefTo.cafo.nuni. 

2. Selfo numero. 

3. Cafo numero. 




Congionti. 


1 


Separati. 

1. MANIERA. 

2. PERSONA. 

3. NVMERO. 

4. TEMPO. I } 

j. MODO. \ I 

r— * I 

2. 3. 4. y. 

1. Maniera perfona. i.Manicrapcr- i.Manieraper- Maniera 

2. Maniera numero, fonanum. fona numero perfona 

3» Maniera tempo. a.Manicra per- tempo. numero 

4« Maniera modo. fona tempo. 2. Maniera nu- tempo 

5. Perfona numero. 3.Manieratem- mero tempo, modo. 
6 Perfona tempo.' pomodo. modo. 

7. Perfona modo. 4.Perfona nu- 3. Perfona nu- 

8. Numero tempo, mero tempo. mero tempo 

9. Numero modo. 5.Pcrf.tem mo. u.odo. 

j o.Tempomodo. <5.Num.tem.mo. 
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Delle medefime paroIcTeiterate# " 
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Separatamente. - ' 

Ufftt'mo, I • IN PRINQPIO. i. 


“l-., ■■ 

Inueme. 


n 

2. i ^ V . , 
In principiò in In principio 
i i, Comflexioi^'vntzzo^ t, ■ inmezzo, 

Crddmo, j -j ■ i In principio , &;in fine. 

/tv wc7-r/%' J ' & in fine. 2. - < ' 

Tradiamo, ^ 2 . 

Condurne Atto. ò ^ fine, 3, _ 


) mN. t. , ' 
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Comerfio^ IN FINE. • 3.'-* ' - 

I 

Hora ragioniamo tici fuono reiterato nelle parole diuerfe , leJ 
cjuali riceuono difiintione> ò perche fono del tutto dkierfe,ò perche 
jono moko diuerfe, ò poco, ò nulla . Quelle parole fono dei tutto 
diuerfe , le quah non hanno ne cafi, ne fillabe umili à quelle^ che fu- 
rono pofte la prirrla volta , neil rimanente del corpo , Le diuerfe 
molto fono quelle, che hanno i cafi, ole fillabe vltimel^li (allo 
prima porte , ò gli vni, & le altre, & non altre . Le dìuerfctpoco fo- 
no quelle, che non folamente hanno i cafi, ò le fillabe, ò gli vni, e ìe 
altre fiinih, ma il rimanente anchora del corpo, faIuo,chev*èauan- 
zamento,ò mancamento dVna vocale,© dVna conionante^ò dVna • 
fillàba,ò dVn tépo,ò che v*è tràfportamento d’vna vocale, _ò dVna 
c 5 fonante,ò dVna fillaba,ò dell*accéto,ò chev^ trafmaraméto d V- 
na vocale, ò d*vna cófonante.ò dVna fillaba,ò dell'accento. Quelle, 
che fono diuerfe nulla, non fono però le medefime, pcrcioche han- 
no Ibrigine, 3 c il fignificato diuerfo, & nondimeno polTono elTcre 
riporte tra le medefime conrtuantifi, poiché in proferire operano 
il medefimo effetto . Hora iosò troppo bene, che le diuerfe del tut- 
to non hanno à far nulla con la reitcratione,conciofia cofa, che di- 
ueffità dcj tutto è diftruggitrice della reiteraùone,ne perche io ere- 
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defli , che la póteflfe operare tiTiò ragionato qui , doue folamente fi 
tratta di quelle, che generano il fuono reiterato, ma perche s’ha- 
ueffe eonofeenzadi tutte le parole diuerfe , & fpeciaimcntc ragio- 
nandone l*autor della prefcntc opera , oltre à ciò e da fapcre , che 
tutte le maniere delle parole diuerfe riceuono la diftintione mede- 
fima dcirallogamento foprapofta, nella guifa, chela riceueuano 
tutte le parole medefime ne lafcierò di dire , che della loro effica- 
cia fi dee giudicare quello ,:chcs*e filtro delle declinanti , alle quali 
s’accollano, dalle diuerfe nulla in fuori, le quali come dicemmo fo- 
no d’annouerare tra le confcrtianrifi , alle quali fono limili, 
r P.A R O L E DIVERSE. 
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Del tutto.’ * 

PlnKdnomtnA. 
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Simile cafo. 
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Hora ficome fi vede con l’occhio della fronte inchora , fono rì« 
mafi molti luoghi non ripieni degli eflfempi dcU’autor noftro , fi co- 
me non conolduri da lui> il quale nel trafportamento ripone Landà^ 
ur , AduUtor^ doue fi ti afportano due confonanri, & due vocali in 
vna parola fola , alla quale cofa parendomi diuerfa del tutto , non 
che molto, ò poco, non hò aflegnato luogo nella diuerfita del pocOf 
ò pure del molto . Quefta è la confonanza, che dal fuono reiterato ' 
può vfeire per le parole medefime , ò diuerfe , in quanto però fono 
particolari,& fi riguardano IVna l’altra particolarméte. Io intendo 
particolari più parole, purché non fieno tant;e,che trapaflìno lo fpa- 
tio d’vn membro del parlare, la confonanza del quale riefee, non-.' 
perche parole particolari fi riguardano IVna l’altra, ma perche-» 
quel membro ne riguarda vn’altro, la quale confonanza diciamo 
procedere dal fuono ricterato per vno vniuerfale raccoglimento di 
parole riguardando vn’altro vniuerfale raccoglimento fimile , che 
membri fono chiamati ,& quantunque l'autor noftro ftabilifca due 
maniere diucrfcdi raccoglimenti di parole, cioè Aritculum, 
m e rnhrum, nondimeno perche cotaldiuifionc nulla gioua alla con- 
fonanza generantefi dal corpo delle parole , della quale tutta via 
trattiamo , la lafccremo dall’vn de lati ftare . Et diciamo , che la_ 
reiterationc del fuono fi può vdire da raccoglimenti di paroIc,ò da 
membri, che cì piaccia di nominare, ò perche due di loro, òpiù 
fieno ripieni d i pari nunicro di fillabc, ò di c}uafi pari , ò perche cnir, 
ò più di loro fieno ripieni in tutto , ò in parte de medefimi piedi , ò 
di quufi medefimi , ò perche fieno ripieni in tutto , òin parte de me- 
denmi accenti, òdi quali medefimi ,ò perche fieno ripieni in tutto, 
ò in parte delle mcdcfiriie parole , ò ddic quafi medelìme . Hora_ 
io dilfi fenza giunta di tutto , ò di parte, perche due, ò più di loro 
fieno ripieni di pari numero di fillabc , ò di quafi pari , perche il pa- 
ri numero delle lìllabe non può occupare in parte il membro, fi che 
faccia diftinto fuono , come ne gli altri tre gioghi Per la qual co- 
fa non p arrà il numero pari delie fillabc riceuere la diliiiirione per 
allogamento conucneuole folamcnte alla parte , fi come conuicne 
à piedi , à gli accenti , & alle parole . Adunque quattro fono le ma- 
niere dcMicmbri , le quali riguardando i membri feguenti polTono 
generare confonanza reiterata , vero è , che i feguenti di ciafeuna-, 
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«laniera poflbno eflfere di due guife , I;i doiie il pri(no fempre con-- 
uienedinecelfità,chefiad’vna,comc appare perla lotto polla_» 
figura . 

MEMBRO. 

p UJ • . ’ < . -- 

Primo. • 

. ’ yr' 

t, Diparifillabe.^ *"* 

2. De medefimi piedi. _ 

3. De medefimi accenti. 

4. Delle medefime parole. ' 


) 

Seguente. 


• Di pari fillabe. 

• Di quali pari fillabe. 

■ De m edefimi piedi- 

■ De quali medefimi piedi . 

■ De medefimi accenti, (ti. 
r De quali medefimi acccn- 
> Delle medefime parole. 
►Delle quali medefime. 


Hora fono fette fedie d’allogare la parte de piedi ,^de gli accen- 
ti , & delle parole medefime , ò quali medefime, nel primo membro 
tre limplici in principio, in mezzo, in line, & quattro congionte . In 
principio in mezzo. In principio in fine. In mezzo infine . Inu, 
principio, in mezzo , in fine . Ciafeuna delle quali può hauere nel 
fecondo membro ciafeuna delle medefime fette fedie, le quali mul- 
tiplicaie infieme peruengono al numero di quarantanoue . 


SEDIA, O' ALLOGAMENTO. 


r- 




Nel primo membro. 


I. IN PRINCIPIO. 


Nel fecondo membro. 

• I. In principio. - » 

«2 In mezzo. 

- 3. Infine . 

. 4. In principio mezzo . 

- 5. In principio fijje. 

• 6 In mezzo fine, 

■ 7. la principio mezzo , in fine. 


2. IN 
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2 . IN mezzo: 

•^.infine: .r 

, C... •. 

^ 4 , IN PRINCIPIO. IN MEZZO. - ' 

5 MN PRINCIPIO IN FINE. 

<5. IN MEZZO IN FINE, 

7 . IN PRINCIPIO, IN MEZZO, IN FINE. 

Hora jè da faperc , che la diRiatione dell allogamento di fopra 
poRo delle parole particolari medefìme , ò diuerie no n ha rilpcrto 
à membri feguentija onde anchora no n pbflono le fuc fedie pàfla- 
re il numero del fette . 

Et vò cheinfino à qui baRihauer parlatìo della materia,oueró del 
corpo delle parolc,hora palliamo à ragionare dell’anima lorp,doè 
del lignificato, il quale allVditorc fifa ofeuro pér due vie,ò pecche 
’ leparolc.polTono lignificare piu cofejò perche tutto che nonpolfiK 

' no lignificare fe non vna cofa fola , tvandi neno s’ofcurano per noni 

cllère vlwate à gfi orécchi dcll’alcoltiltclre ^ Lèipftrolc,. le quali a’of^i 
curano , perche , polfono fignificare pi ù cofe wiO; di due.maniecc,' 
cioè ò conferuanti le più fignificationi , ò a'nnùlUnti le altre da vna 
in fuori , le cpnferuanti le più fignificationi fono parimenti di due 
• ' maniere, cioèòfignificatiucdidue_cofeintcre,comele-Gompcra- 
tiuc, p fignificatiue della p^tc , & del tutto, conje lè;part»i»enite«ld-. 
li , tra le quali hà grandifTuna diferenzia , peroche le corapcratiuc 
confcruano le fpe due fignificationi , le quali/ono euidenti , laonde 
anchora pare anzi marauiglia , chenò, chlo le chiami perciò òfeu- 
re , & pure poco apprclTo tentaremo di prouare,chc la cofa Ria co- 
fi, & oltre à ciò fono fignificatiucxli diuerfe cofe, la dpue le parole^ 
partimentcnolicpnlcruanblc due lignilìcaripni, delle quali ÌVna è 
cuidéte, cioè qgcUa dcUa parte, & l\iltia.cioè quella del tutto punto 
no appare, onde nafee pfcuricà gràdiflùna , & apprclTo fono figni- 
’ - '■ ■ ■ fica- 
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ficatiue d Vna cofa medcfimade parole annullati le altre fignificatio^ 
ni da vna in fuori fono di due maniere , cioè ò aiuntanti la iìgnifìca- 
tione rimanente con quella, che s’hà d’annullare , ò confondente le 
aiutanti la fignificatione rimanete con quella , che s’ha d’annullare 
fono di tre maniere, fecondo, che la fignifìcatione, che s’hà d’an- 
nullare è pari à quella, che dee rimancre,ondc nafeono le traslate,ò 
fecondo che è maggiore , ò minore , onde nafeono le parole fmo- 
derate, ©fecondo che è contraria, onde nafconole infingcuoli . 
Ma le confondenti non fono feìion d’vna maniera, cioè dubbie, & 
fono molto diferenti dalle aiutanti, perche prefeiitano allo intellet- 
to due, òpiùfignifìcationiin prima giunta con vgualc apparenza, 
& con dubbio, quale delle due fi debba, ò quali delle più lìgnifìca- 
tioni fi debbano annullare , la doue le aiutanti non prefentano mai 
allo’ntelletto fe non vna fignificatione in prima giunta , & quella è 
che fempre fi dee annullare , la quale porge aiuto allo’ntellctto à 
peruenire alla conofeenza della nafcofa,che dee rimanere per l’vna 
delle tre vie , ò di parità , ò di difuguaglianza del poco , ò del mol- 
to, ò di contrario, fi come anchora dicemmo nel trattato della me- 
moria, che per quefte tré vie anchora fi perueniua al conferiiamcn- 
to, & al rinouamento della memoria,le parole, che s’ofcurano, tut- 
to che non poffano fignifieare fe non vna cofa fola , perche non fo- 
no vfitate àgli orecchi dell’afcoltatorc , fono di cinque maniere, 
fecondo che cinque fono le cagioni operanti la difufanza, due del- 
le quali procedono dal tempo , onde nafeono le troppo antiche , & 
le troppo nuoiie , & vna dal paefe , onde nafeono le foreftiere , & 
vna dall’ordine non feruvito , onde nafccono le fompìgliate, & vna 
dal mancamento onde nafeono le imperfette . Hora ritorniamo à 
fauellarc delle parole, che s’ofcurano, perche fignificano più cofe, 
prendendo il principio fecondo la diftintione foprapofta dalie 
confcruanti le fuc due fignificationi , & prima di quelle, che fono fi- 
gnificatiue di due cofe intere , cioè delle comparatiue , Se poi dif- 
cenderemo feruando l’ordine à ragionare delle altre . 

^ Le cóperatiuc adiique fono fiate riconofeiute da me prima d’o- 
gn’altro, perifpeciedi parole, peroche cóparatione,òfimilirudinc, 
ò clfempio che vogliamo dire conciofia cofa, che qiunto à quello , 

che 




che hon trattiamo nulla monti il nominarla più ad vna guifa , che 
advn*altra , è vho fcroprimento'difoftantia »òd accidente fìmìlc>* 
maiion mcdefiino trauatofi , ò auénutofi in due, ò più cofe parago-. s 

nate . Il quale anchora che porta hauere due fini , cioè di fignifioa- 
re,ò di prouare.non può però cadere tra le parole,fe non in quanto 
fignifica.ne puòfignificido ertere riputato altro, che parole , cócio- 
fiacofa, che proprio effetto delle parole fia fignificare , che in quan- 
to pruoua cade tra gli argomenti . Adunque il fine .della compara- 
tione, come habbiamo eletto può effere doppio cioè ò per prouare, 
ò per fignificare, Scnondimeno pare, che gli altri ritorici ne faccia- 
no quattro , cioè i due predetti per prouare , ò per fignificare^ & di 
più due altri per adornare, ò per metter dauantià gli occhi. Ma 
dicammi che cofa fia adornare , per certo non poCTono rifponderc 
altro,fe non fuperfiua pruoua, & dicammi, che cola fiamettèr auan- 
ti à gli occhi,ccrto non altro, fc non lignificare pienamente. Adun- 
que! quattro fini della comparatione pure fi recingono in due, 
cioè in pruoua, ò in lignificato, li quali diuentano ex accidenti quel- 
la fuperfiua , & quello pièno fecondo che sVfano , poiché s*c pro- 
uato abaftanza o s’auicnc à comparatione ben laputa dall’vditore. 
Hora fi vede chiaramente , chele parole comparatine lignificano 
due cofe intere, comè fc io dico Lionida combattete come fa il lio- 
ne, lignificano quelle parole comparatiUe come fà illionc il valore 
proprio tutto del lionc in combattendo , & di più il valore tutto di 
Lionida pure in combattendo ,&lVno , & l'altro euidentemente. 
Hora altri per auentura dirà di non vedere l’ofcurità nafeente dal- 
le parole comparatiuc lignificanti due cofe , ma fi chiarezza, la on- 
de fia bene , che noi tentiamo di dimollrarc , che la cofa llia coli . ' 


V irgilio nel libro nono dcll’Eneula volendo dimollrarc la fmifura- 
ta llarura di Pandaro , de di Bitia gii aflbmiglia à due quercie nate 
nelle ripe del Pò , ò dell'Adige . 

J:lualt:s atri, e liqueniiajittmina circum 
Siuc radi ripii , Athejin feti propter amaenum 
Con furgynt gemina quercus ,ÌKtonfaq;calo 
K^ttollunt capita , fublimi vertice nutant . Adunque per le 
quercie fi lignifica prima tutta la mifura d’erte querele , &poi tutta 
quella di Pandaro , & di Bùia , la quale pure è ofeura , percioche 

più 
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più chiara farebbe Aiata , fe hauefle detto con parole afToIute , & fi- 
gnificanti vna cofli fola , che la mifura di Pandaro , & di Bitia era 
di braccia fc(Tanta,peroche non haurebbe fatto di meftiere ricorre- * 
re con lainente ad imaginarfi quanto lunga poteflc ciferc la mifura 
delle quercie , & poi per eflli quella di Pandaro , Se di Biria . Non J 

è dunque comparatione alcuna, chefignifìchi tanto chiaramente, 
quanto fanno le parole fenza rifpetto , le quali io nomino aflblute, 
h come men chiaramente lignificano le due quercie prefe in com- 
paratione la mifura di Pandaro , & di Bitia , che non fanno le paro- 
le aflblute, cioè feflanta braccia, & fc il v^alore de combattenti folle 
diftinto in gradf, & per quelli detd-minato come il caldo , l’humi- 
dore, il fecco,& il freddo delle complclfioni humane, ò delle pian- 
te appreflb i medici , non hà dubbio alcuno, che più chiaramente fi 
fignificarebbe dicendo nó parole aflblute, che Lionida combattete 
dentro da termini del quarto grado del valore,chc con parole com- 
paratine, Lionida combattete come fà il lione . Doue dunque con- 
corrono le parole artblutc,le comparatiue meno chiaramente figni- 
ficano,madoue mancano le aflblute, pare che le comparatiue più 
chiaramente fignifichino , non per fua natura ,ma per difetto delle 
aflblute più chiare aliai la onde anchora fi può comprendere doue 
fieno da vfare le parole comparatiue , cioè folamcnte doue ci con- 
uenga ditcrminare certa cofa , alla quale, per fignificarla , chiara- 
mente manchinole parole aflblute, le quali rade volte mancano , 
conciofiacofacheà tutte le cofe, le quali conueniua ditcrminata- 
mcntc lignificare per le neceflità humane, fieno fiate da gli huomi- 
ni aguti rrouate le parole aflblute , & alle altre , fi come non ncccf- 
firie ad flTcre lignificate per parole certe fieno fiate aflegnate le 
confufe , & non diterminate . Perla qual cofa non fi vede , che al- 
cuno buono hifiorico,,ficomecolui, che deue cflere lontano da 
ogni palfione , Se trattante cole aucnute,& communi vii mai parole 
comparatiue, fapcndo, che baftano le aflblute, fe non in alcuna di- 
ceria per raflbmigliare la perfona parlante . Il che non oflcruano i 
dicitori, &fpecialmentci popularefchi , nei poeti, quelli fi come 
paflionati , & giudicanti le cofe proprie maggiori del vero , Se non 
atte ad cflere lignificate con parole aflblute , Se quelli fi come nar- 
ratori di diuine ò quali diuine,& trapalfanti di gran lunga l’vfo del- 
c parole diterminate . Hora 
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Hora feguitàno le parole annullanti lè altre fignlficationl da m 
in fuori , poiché habbiamo ragionato delle confcruantile , delle 
quali prima fono da effaminare quelle, che con la fìgnifìcationc an« 
nullantefi aiutano quella , che dee rimanere , tra quaU prime s’offe- 
rifeono le traslate , fi come quelle , che paiono per parità di fignifi- 
éato aiutare la rimanente fignificatione molto più, chenon mono 
le altre, le quali nondimeno hanno affai d’ofcurità conuenendofi 
annuii ve la fignificatione prefentata in p^ma giunta allo’ntelletto, 
& ricorrerje per opera fua ad vna lontana , la quale ofeurità per al- 
cuni rifpetti fi può accrcfcere , & diminuire , la onde diciamo che le 
parole traslatc fignificano alcuna volta due cofe intere, cioè quella, 
che Tuonano, & quella, che intendono di fignificare. * Hora s’an- 
nulla quella , che fuonano ,& per logrado diparità d’eflh annulla- 
ta fi pcruiene alla fignificatione rimanente, & quella è la prima fpe- 
cie della traslatione meno ofeura delle altre, fi come quella che è 
contenta della fua namrale ofeurità . 

Ma la feconda fpecie delle parole traslate è quando non fola- 
mente fignificano due cofe intere , ma parte anchora dVn’altra , & 
all’hora la traslatione riefee aflai più ofeura della prima fpecie an- 
chora della traslatione lignificante folamente due cofe intere, l’ef- 
fempio può elfere . Altri vuole dimollrarela fourana candidezza 
del volto della fua donna , & lo chiama neue. Hora neuetrafpor- 
tato in quello kiogo lignifica tre cofe, cioè parte d’vnacofa, &due 
intere , in quella guifa . Manifclla eofa è che neue lignifica follan- 
zia acquidofain certa guifa riftretta infiemé in aere, la quale in 
quanto lollanziaèparte,fe riguardiamo il tutto della neue, ciocia 
freddezza , la bianchezza , & il rimanente degli accidenti . Perla 
qual parte fi lignifica prima cflà parte , ciocia loftanza della neue , 
come Tuona il nome ,& poi per quello la candidezza della neue \ la 
quale nel cafo nollro dee eflcre riputata vna cofa intera , anchora 
clic paia vna parte, fi come mollrammo la doue parlammo delle 
parole partimenteuoli, & vltimamcnte per la candidezza della ne- 
lle, fi lignifica Li candidezza del volto, che è vn altra cofa intera, & 
èdaconfiderar come intera. Hora l’ofcurità in quella fpecie di 
traslatione nafee non tanto perche fi lignificano tre cofe cioè vna 
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^'rtc,& due cofe inrereTquafttopétóie fifi fignificano per vna par- 
te due cofe dileguatefi , & quefta fpccie di traslationc è mcfcolata 
di parole traslate, &partimenteuoU inficme, come nel trattato dell 
le partiménteuoli apparirà chiaramente . Appreflo appare , che fi 
conftituifea vna terza fpecie di traslationc ofeura più delle due fo- 
pradette , quella medefima parola in quel medefimo giro di parole 
fiora fi prende come fuona , de bora per la cofa , che s’intendc d i li- 
gnificare , come fi prcle il piede nel moto della Spinge , doue bora 
fignificaua propriamente il piede come fuona, bora le mani ,& bo- 
ra il baftone, onde ne procedette tanta ofeurità . Vltimamciitc pa- 
re, che nella traslationc polTa nafccre anchora maggiore ofeurirà , 
& perconfeguente fi polla conftituirela quarta fpecie, cioè quando 
non fi può comprendere neper parole paflate, ne fcgiienri in luogo 
di qual cofa fi riponga la tr;islata,& tale è quel ragionamento d’Ho- 
ratio . Omàuis referent in mare, Etquefia fpecie di traslationc è 
communeraentc detta allegoria, &conuicncà coloro, che temono 
dicendo' apertamente il vero di non riceuerne danno . Hora fi co- 
me s'è detto che la comperationc può hauere due fini, & non più, I* 
vno di prouarc, & l’altro di lignificare, & che in quanto lignifica 
folamente cade tràlemanicredellcparolc, coli mcdclimamcnte la 
traslationc può hauere due fini , & non piu , l’vno di prouarc , & I’ 
altro di lignificare, ma in quanto lignifica folamente cade tra le ma- 
niere delle parole, però che inquanto priioua cadetta gli argo- 
menti s’intende prouarc anche quando fi prende per adornare , 
non clfcndo altro , come già è fiato conchiiifo l’adornamento , che 
pruoualupcrflua , & s’intende lignificare anche , quando lì prc nde 
per mettere dauanti à gli occhi, il che pure è fiato dimofiraro clTcrc 
picnilfima lignificationc.' Perla qual cofa io non so vedere tante 
cagioni d’inirodurre la traslationc , come hanno fatto coloro , che 
•infinoà qui hanno fcritto della natura di quefia fpccie di carole, 
conciofiacofa,chc la nccelfità fola fia fiata loia cagione d’inrroour- 
la , 8d non ònecefiità , maggior lignificàtionc , ò conucnciio!e?./a , 
ò altro, & quando io dico nccdlitàintcndonìancamcnrodclla pa- 
rola propria , & ftabile , che non polla riempiere ne punto , ne pie- 
namente il fentimento riempiuto dalla traslata , Il qual mancanìcr- 
mento, ò in tutto, ò in parte non nafee fempre della 

I della 


della cofa , perche veramente fia dillcttofa della propria Seflabile^ 
parola in tutto , ò in parte , ma perche pare coli à colui , che parla • 
Il quale /hinólaco da pailìone giudica le cofe ò maggiori , ò minori 
di quello , che veramente fono . Ad unque fono duecempi da v fare 
la traslatione , cioè ò quando in verità le cofc che fono da eflere fi- 
CTificate trapalTano il commune.corfo , ò quando il parlatore fo- 
Ipinco da animofità giudica>che lo tra padano^ Peroche è cpfa ve- 
rifimile , che. vna lingua commune ad vn popolo, tuttoché habbia 
i fuoi vocab ili propri , & ftabili atti à fignifiqare tutte le cofeJ5:con- 
do il commune Corfo * La ondefcgldta vna conClu/ione vera, che 
la traslatione nugua cotmnuouo. tacitamente IVdjtore, & opefi 
lui dcftamentojconciofia cofa,che per quella fi fignifichi auenimeiT- 
to di cofc.non vfitaro, & cqmtnune ,poicheè di neceflìtà à ricorre- 
re à parole niioue, lafciandòfi da parte Je vecchie . Ma quali paro- 
le tràletnislatcnoucllamcntehrouaje commuouano piiUVditore, 
ò fieno piu da commendaré H'èvna lunga difputa appreflb AriftOr 
tei e nel terzo libro della uitorica , & fe con aequjfto di lode fi pofia 
vlare vna traslatione trouata. da vn*altro autore, & nel predetto 
luogo, &■ nella poetica Ariftotele ne dice alcune parole^ Dellp 
quali cofe piacendo à Dio femaifporremok'poeticanontacere^ 
moilparernoftro. ' i i ■ ):!•■ ■ wi i 

* ÀppreiTo fegukano le parole finoderate,'Prinìieramenre rico- 
nofeiute da me per ifpecie di paix)leila fignincatione del|e,quali 
prefentata di prima giunta allo’ntellctto s*annullà , ma nonper tan- 
to aiuta ad intendere quella, che dee rimanere fennaynem^oon Io_. 
parità del fignificato,inacol fouerchioauanzamcnto,ò mancarne n- 
to. La onde le parole fmoderate fi ‘polTo priniierarociHediuiderc 
in quanto trapaflàno la fignificatione , che dee rimanercj ò non la^ 
riempionoin parole corte, & trapalFanti . Hora kiCorte fi conuco,- 
gorto vfare, quando altri parla di fe, òdi materia àcUi fi cichieggia 
modeftia, ouero quando akriparla di cofa,la quale tenti d’abbafla- 
re, & d’auilire. LetrapaflànitisVfano, quando altri fi vanagloria , 
& cerca di deftare lVditore,& conuerigono fpecialmentc le trapaf- 
fanti alle lodi , & le corte à biafimi dauanti à perfone grolfe . Aj^- 
prcITo le parole fmoderate fi potrebbono diuidere per le maniera 
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delle pacole,onde fi fermano, conciofia cofa, che fi jsoflaticrforma- 
re di mite le maniere di parole comparatine panmientcuoli trasla- 
te, & le rimanenti* Hora alcuno non fi marauigli, che iohabbia,.’ 
detto più volte di fopra ,chela traslatione fia difcrentc dallo fmo-i>* 
deramerjto in ciò , che la traslatione aiuta lo’ntclJctto à pcrueniro 
alla fignificatione, che dee rimanere con parità di fignincato , & Io 
fmodcramento co fouerchio del più, ò del meno, & bora dica , che 
lo finodcraniento fipofla formare della trasIatione,fi come ancho- 
ra delie altreparolci perche io torno dinuouo à dire , che farrasla- 
tionc aiuta lo?ncelletto con parità di fignificatd à peruémre alla fi- 
gnificationeiche dee rimaiterej còme fe io chiamalfi la pacione d v- 
iio amante morte, lo’ntellctto perla fignificatione della morte, cioè 
porlo fourano tormento , che ò nella morte peruiene alla fignifica- 
tione , che dee rimàncrc , cioèalfourano tormento della paffiono 
dellaraante , che in quella è pari-, & nella morte^ Ma, ò rrapaffi, ò 
no àtriui alla verità della col'afignificaca' nulla monta. alla traslatio- 
ne, ti^ fi allof moderamento , non altrimenti , che fcfolTcraparole 
proprie, .& qiicHo , che io dico della traslatione formante lò fmodo^ 
ràmento, vòchc s’intenda dlcre deno anchora della traslatìone,\ 8 c 
d’ogni altra maniera di parole tirata dallo fmoderamento à fignifi- 
care più,ò mcno,chc.non è la verità della cofa fignificara . E' non- 
diméno da por mente ,'!chc le parole linodcrare informate dallo 
partimenteuoli più turbano l’vditorc, che non fanno le informate 
dalle altre ,ic|iiando la parte, perii qiuilecon eiTo lei fi dourebbe li- 
gnificare il tutto c nel maggior grado dello fmoderamento pollìbi- 
le , cioè che quantunquc.poifa dlcrc parte del tutto non è però ne- 
celfaria , no in verità lì truoua cifcrc parte di quello fpeciale tutto , 
che fi prende à lignificare per lei. L’dfcmpio lì può prendere dui 
principio della Iluda d’Homcro , il quale volendo magnificare lo 
{degno d’Achillc per gli cifetri marauiglioli prodotti da quello , & 
fpccialmente per rvccilionc grandiilima, fignilìca la predetta vcci- 
fioiiecon vna particella, che fuole elferecoimniinementc particel- 
la delle grandilfimevGCÌfioni,ma non però nccelfaria à tuttc,nc fia- 
ta in verità particella diquella vccifione,che fi fignificaua,come poi 
appare leggendo tuttala Iliada, cioè che i corpi morti di pro^ 'huo- 
mim furono dilacerati da cani , &daglivccelii,fappiatc nondime- 
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no , che qucfti fmoderimentl nette propofitioni molto bene fi cohm 
ucngono.quado fi ragiona al vulgo, à cui fono lcritti,& la Uiada,& 
fiiiiilralm poemi, & perauentura ne toccheremo alcuna cola la,do- 
ue pari cremo delia propofirione fmoderata^ & tanto vò che baili 
hauer detto delle parole fmoderate. * Hora vengo àfaueliare.» 
delle infingcuoli , le quali medefimamente da me primo fono fiate 
giudicate elTerc fpecie di parole, le quali con la fi^niiìcatione dirit- 
tamente contraria aiutano , & confiituifeono quella , che dee rima- 
nere . Hora fi come le parole fmoderate fono informate da tuttc^ 
le fpecie delle parole proprie, comperatine, partimenteuoli, trasla- 
te,& le rim menti, cofi le infingeuoli fon parimenti informate da tut- 
te, &dalle fmoderate anchora in guifa, che potrà auenire, chevna 
parola fia & parimentcuoltr, & traslata, & fmoderata, & infingeiio- 
Ic infieme in vn luogo . Ma le cagioni d’introdurle furono due al 
mio parere tra se contrarie del tutto , iVna delle quali f lì accioche 
altri potefTe riprenderci fuoi maggiori fenza tema di doucre effere 
punito , ò di fargli turbare fieramente facendo villa di lodargli di 
cofa della quale meritano bialimo , & accioche altri poteffe ficura- 
mente lodare i prefenti fenza firgli arrollàre moftrando di biafi- ^ 
margli in cofa nella quale meritano lode . Ma l’altra fù accioche 
altri con maggiore afprczza potclTc riprendere i mino ri, & i nemici, 

& maggiormente fargli vergognare da fe fidfi , attribuendo loro ' 
quelle lodi in luogo delle quali coniicngono i contrari) vitij,& che 
effi tutte che concedute , non ardifeono à riccuere . Ma altri dirà 
onde auicne,che le lodi date à maggiori có parole infingeuoli fieno 
riputate riprenfioni più piaccuoli , che non fircbbono le reprenfio - 
ni aperte , & le lodi date à minori con le medefìme parole infingc- 
roli fieno riputate riprenfioni più acerbe , che le aperte ? Hor que • 
fia può dfcrc la ragione, le Iodi falfc attribuite à maggiori, par che 
habbiano fcmbiantc di riuerenzia,& di rifpetto da dir cola loro 
fpiaccnte itivi le attribuite à minori dimoftrano difprczzo poiché 
fenza tema alcuno fi poteua no apertamente rimproucrar loroi bia- 
fimi. Hora ragioniamo delle parole confbndcnticoiivnaò più 

. fignificationi quella che dee riimnere^ le quali fono le dubbio. 
Adunque parole dubbie fono quelle,che prefentano in prima vifta 

' . • ... due, 
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due ò più fignificadoni, delle quali non dee reftare (e non vna , Lz.» 
quale punto non è aiutata, come anchora s’è detto di fopra dell’al- 
tra, ò delle altre , anzi confufa, & tirata in dubbio. Il che non auc- 
niua delle altre parole prefentati più llgnificationi , iVna delle qua- 
li fi douelTe annullare , anzi aueniua il contrario affatto con ciò fbffc 
co fa , che per l*vna fignificatione s'intcndcffc l’altra, & fi compren- 
deffe pienamente. Adunque la parola , ò è dubbia per fe fteflà , ò 
per compagnia. Perfeftefla,quando vna parola può fignificarc più 
cofe, il che auiene quando diuerfe parole hauenti diuerfa origine , 
& per confeguenza diuerla fignificatione non fono punto differcti • 
ti trouandofi tali, ò nella prima forma, ò cafo , che v ogliamo dire > 
ò declinandofi della prima forma, &caggcndo come PARTE, può 
eflcre nome auerbio,c verbo, cioè Parittr, Partitura feoon - 

do che hà diuerfe origini. Per compagnia, quando fi può fenza dif- 
ficultà vna parola accompagnare, ò con vna, ò con vn’alcra parola, 
& ne riefee per la compagnia dVno fentimento molto diuerfo da_. 
qucllo,che riefee della cópagnia dcllaltra. Effempio. Affermo te a • 
mare la d onno. Se s’accompagna Affermo c5 T e,riefce vn léntiméto 
che mfij l 'amante molto diuerfo da quello, che riufcir.à fc s’accopa- 
gnerà Affermo cóla donna, conciolu cofa,che tu non fij più raman- 
te , ma l’amato . Hora manifcfta cofa c, che il fentimento nelle pa- 
role dubbie s’ofcura, perche poffono lignificar più cofe,l’vna delle 
quali non aiuta la fignificaticnc deH alrra . La onde anchora appa- 
re chiaraméte, che il fentimento, quanto a colui, che parla è certo,& 
aperto,maquatoà colui, che afcolta cofcuro,& occulto per la paro- 
la dubbia,che fi può tirare in più fignificationi,la qual parola non di 
fua natura, ma per accidente, de per volontà del parlatore, pcroche, 
ò nonèpunto difcrentc davna parola diuerfa, ò puòrictuerc agc- 
uolmcnte compagnia di diuerfe parole, che renctonoànchora di- 
uerfo il fentimento, uec clferc riputata dubbia. Adunquenon è ve- 
ro quello che diccua Chrilippo,fccondo che racconta Aulo (k llio 
nel cap. x 1 1 . del libro x i . che ogni parola di natura fua fia dubbia, 
pcroche niuna di fua natura è dubbia, ma per accidente . Ne pari- 
mente c vero quello, che lecondo , che racconta il medefimo auto- 
re nel mcdcfimoluogo, diceua Dionifio cognominato il Chrono , 
che non fi truoui parola niuna dubbia anzi per accidente fc nc truo- 
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nano molte, le quali anchórachenon iiìeno dubbie, cioè non ff|>rc^ 
fentioo con più fentimenti à colui , che le profera , fiprefenano 
no ndimcno, & fono dubbie à colui ,. che le micolca, per cagione dd 
quale fi chiamano le parole, & fi dcòaochiamare>i6 dubbie,òapei‘fi 
te ,ò altro chel*órecchìa dell’afcoleatore, & nonla'ntqltione del 
dicitore dee ragìoncuolmentcdinominarclcconditioaidcUepa- 
role . Non lafcio'di dire » che Hermogene non vuole confentiro» 
che fi polfa tr ouare né libri degli antichi Amphibologia, cioè paro- 
le dubbie alcune, peroche, dice egli* non fi deono potere chiama- 
re dubbie, non eifendo fc non vn fentimento conucneuole, quando 
la parola pe^ fe ftdfa fi può ritmare in più fentimenti, ne parimenti ef- - 
fendo le iiòn vaacompagtmxxmuenaaoic* quando la parola può 
hiuere dincrfe compagnie. Ma quanmnquefi c^ncedai, che non. 
fia fe non vn fentimento conueneuole , ò vna compaghèi conuene- 
uole nelle parole reputate dubbie, ò in fe, ò in quanto è à colui,chc 
parla, non fi coiKede però, che ne libri de gli antichi, ò ancbora de 
moderni non fieno delle parole dubbie quanto è aU'vditore alme- 
no , in fino à tanto , che per verifimili argomenti fia dctef minato: 
quale fia ilfentimento conueneuole, ò la compagnia . 

' Poi che habbiamo ragionato intorno alle parole conféruanti 
le più fignificationi iche quanto èall’animo s'ofcurano , perche fi- 
gnificaoo due cole intere , refta che ragioniamo intorno alle cpn- 
leruanctputlepm fignificatiónì, che s*ofcuranq perchefignificano 
vna parte, & vna coia intera . Adunque quando auiene, che pren- 
dendoli vna parte di quale fi voglia maniera di quellé,che porremo 
poco apprdfo fi figoifica per la parte prefa non folamente efià par- 
te , ma tacitamente anchora il tutto cralafcàato all’hora fi genera-, 
qucftà maniera di parole da noi chiamate dal partimento paitimen- 
teuoli,non riconofeiuteda alcuno autore, che habhiafcritto infino 
àqui pcrifpccie dillinta di parole , aiKhora chcj Giulio Camillo 
Delminfo acciochereudiamo teftimonianza di debita lode à pri- 
mieri trouatori delle còfe , vcdelTe in ciò alcun priheipio, & luce di 
verità, ma non il mezzo, ò il fine, & il pieno illuminamento di que- 
fta materia chiamando LQC VnONI TOPICHE queUc parole^ 
che fono vna particella di quelle , che da noi fonò dinominatc par-»' 
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tfmenteuofi. 'La qual cofa cKiaramente apparirLà.chi vorrà prcft*i 
dere vna picciola fatica di leggere il fuo trattato intitulato d dia la- 
finuatione, & quelle noftre poche parole fcritte qui , & qudie c he 
pcnfiaino d’hauere a fcriuere nella fpofitione della poetica Arido-» 
telica . Ma non farà: fé don ben latto poiché la natura di quelle pa-* 
role èdel tutto informata v & foftenuta dalle parti , cheveggiamo. 
in quante, & quali manierefi podano ragioncuolmente diuidere le 
parti, & quatunque io fappia,ehe molte, «Sevarie diuilìoni fi pulsano, 

& fogliano fare delle parti, nÓdimc*no al prefente ci cótentt re niO di 
due dicedo coli. O le parti fono riftrette detro da termini delle par- 
ti, ole parti fono dillefe fuori determini delle parti. Io chiamo par- 
ti dillrerte détto da termini fuoi,come fé parlando d’huomo lo par- 
tilfi in o(Va,in carne, in voce,& limile. Et parti dillefe fuori da termi- 
ni fuoi,comc fc pure parlado del medefimo huomo lo partifli chia 
mandolo OlTuto , carnofo,& vocale, perochc pare, che quelle qua- 
lità olfuto , carnofo, & vocale fieno dillefe fuori di termini Tuoi, & 
occupino tutto l’huomo , ne è però vero, che per tutto l?huomofia 
oflb, earne,&vocc, ma folamcnte ne termini, ne quali veranicritcit 
truoua olfo , carne., & voce ApprclTo ò le parti fono di rifpc ttp 
dimellicojò di rifpctto forellicro . Io nomino quelle di rifpctta ;di* 
meftico,che fono conllitutiue del ti^o, hauendq folamcnte rifpett- 
to al tutto» come le mani, i piedi, il capo , & limili fono collitutiue 
pugniamo dell’huomo,& hiittno rifpetto folamcnte all’huomo fuò 
tutto . Et allo ncontr o n®mj no quelle di rifpctto forelliero , chc_» 
quantunque fieno collitiitiuc del tutto , hanno però più rifpetto ad 
altra cofa , che al fuo tutto , quali fono le parti riempienti la defini- 
rione, come volendo difinircl buomo io il diuido in animale mor- 
tale , ragioneuole , & la parte animale ha rifpctto a molte altre co- 
fé ,le qualihanno parimente vn corpo informato d'anima , corno 
l*huomo . Et la parte mortale riguarda alcuno animale eterno, co- 
me benché falTuncntc fecondo i Platonici è il mondo , Se la parte 
ragioneuole lo sfrenato appetito de gli altri animali. Pcrocheal 
mio parere altro non è difinitione che dimoflrationc della commu- 
nanza ,& della difercnzadialcuna cofa verfo le altre. Per la qual 
cofa fi prendono à far ciò le parti fimili , & dilfimili , là onde io con 
molta ragione appello le parti riempienti la definitione , parti di 
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rirpercaforediero , fi come quelle , che riempiono il tutto parti di 
rifpetto dimeftico . Adunque due fono le diuifioni, à quattro 1 o 
fpecie delle parti, 3c però vni parte po.la fi fignifica prima cfla par- 
te , & poi il tutto traiafeiato , tic quefia maniera di parole è fiata da 
me chiamata propriamente pammenteuole , la doue ali autor no- 
firo forto più nomi è venuta propofta fenza punto far cenno di ri- 
co nofeere la forza fua , ò checofa fi fia , cioè Pronomindtione , De^ 
nominatione ^ ìntelleófione t Circuit tonti £ffiffione , conciofia co- 
fa cheintuttele predette figure cofidifiintamente nominate per vna 

f iartc fi lignifichi non pure la parte polla, ma il tutto anchoratrala- 
ciato . Si come fi può vedere per la maggior parte de gli elTempi 
fottopofii alle figure rincorrendoli . Hora elfempio Pronominàtio-. 

fi è, che altri in volendo lignificare i Gracchi gli chiami nipoti? 
dell’Africano. Ma fe tu ti darai à riuoltellarc i Gracchi per le dieci 
faccie predicamentali, le quali ciafeuna cofa hà in fe, il che è fola la 
vera via di diuiderc, tu t’auerrai ad vna faccia , chiamata da Gre- 
ci Tp*f T/ , &trouerai, che hanno riguardo ad Africano , con l’ef- 
fergli nipoti , il che è parte di loro ,per la quale parte polla prima fi 
fignifica efla parte , & poi per quella il rimanente de Gracchi trala- 
feiaro . ApprelTo elfempio Denominationis fi c chiamare il vino 
Baccho , «Se la guerra Mane, c gii huomini Italiani Italia , & limili, 
& nondimeno fe altri riuolterà il vino , la guerra , gli huomini Ita- 
liani per le dieci faccie predicamentali , onde fi colgono le parti , 
come habbiamo detto, non ha dubbio, che il vino fi troucrà in H A- 
VERE hauerc per protettore Baccho , & la guerra , & gli huomini 
Italiani nel L VOGO , la Italia , le quali cofe lono parti loro , per la 
fignificatione delle quali fi peruiene alla fignificarione del tutto . 
Ma gii altri elfempì alfegnatià quella figura, cioè chiamare il fred- 
do pegro , ò l'arte neghitofa , non hanno da far nulla con le parole 
partimcnteuoli , peroche per vna parte non fi fignifica il tutto , anzi 
il tutto è pollo, & per fe lignificato, & parimente è polla la parte, & 
per fe lignificata . Dunque fe fi riuolterà il freddo pt r lo giro prc- 
dicamentale fi troucrà in OPERARE potere operare in altrui pi- 
gritia, & l’arte medcfiinamente potere operare poltroneria . Dun- 
que fe lepredette cofe hanno potenza di potere tralportare in al- 
trui le predeae qualità) fi^uica) fi truoiù ia loro ^£ou^ fua par- 


te, & ragioneuolménte fi pofla attribuire loro per parte difiefa fiio- 
ri de termini fuoi . Pofcia l’etTempio intellecHonis , che per Io Zu^ 
folo , fi come è parte delle nozze , fi dimoftri tutta, la folenni-, 
tà delle nozze, bene ftà » ne fi parte dalla natura della maggior 
parte de gli efifempi fopra polli . Ma nulla ha di commune con loro 
rcirempio di quelle parole. Siquiset , tj/iivcsiitum ,Aut ornatum 
fretto (km oHentet , ditnt ojlentas mihi diuitieis , dr locupUtescoptas 
iaSifas , conciofiacofa che perla parte non fi lignifica il tutto, &di 
più contra la’ntentione delI*autore per lo tutto non fi lignifica la_» 
parte, anzi le parole lignificano a punto quello , che fuonano, pero- 
che colui che mollra vanagloriofamente più vellimcti,& ornamen- 
ti pretioli , non mollra egli ricchezze , & molte douitie ? certo fi, o 
fe pare , che la cofa non Aia così faranno parole fmoderate , delle 
quali parleremo al luo luogo . Ma porto da parte l’eflèmpio fuo, io 
non credo, che fia vera la proporta, che per lo njtto fi polfa fignifi- 
’ Care la parte , fc non nella guila , che io hò detto di fopra parlando 
delle parti dirtcfe fuori de termini liioi, faluo fe il tutto non è in luo- 
go di parte come volendo parlare d*huomo,io il chiamarti Anima- 
le, peroche è è riputato tutto verfo le fue fpecie, ma 

come habbiamo mortrato ragionando delle parti riempienti la de- 
finitione , Animale è parte dell'huomo , & non tutto Oltra ciò io 
non fon ben certo, come gli elTempi addotti dall’autor noftro per 
pruoua , che per vno s’intendano più , & che per piùs’intenda vno 
fieno pienamente dimoftratiui di ciò. Perciochene , ne 

Pxnus , tutto che proferti in numero fin^olare per la giunta , che è 
da lupplire cioè om»is ,h exercitus^ che e moltitudine, òw//e.f, che 
è fpecie comprendenti fotte fe infiniti particolari dirtinti, non dee 
dfere riputato vno, ma fi vna moltitudine, ò vna fpecie, per la oua - 
levna moltitudine, ò fpecienon s’intendono, però più moltitudini, 
òpiù fpecie, fi come fi dourebbono intenderefe forte vero quello, 
che dice Tautor noftro . Ne pe^loray ne pulmones-, quantunque prò-* 
ferri in numero copiofo deono ertere giudicati vno, che fe ciò folle 
vcro,fcguirebbe, che per tutte le cofe proferte in quefto copiofo 
nuinero, fi potelfe giudicare vna folamente,il che ne nafi, ne capi, 
& in fimili non fi vede procedere. Dunque fono alcune parti del 
corpo , le quali per certi riipecti fono riputate vna , & più comc/'t- 
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éf»y, àf quindi àuiene intetidendofi di quefta partv 

ti*v^''Huomo foiosi proferìPro bora col minore * & bona col mag- 
.gior ^lumero .^Si come anchora il tetto della cafabaueodp riguar>> 
do à tutta la cala èriputato vno , ma bauendo riguardp à piuparti 
della cafa come dauanti > di dietro > di coda fono riputati più , &(i 
dice dVn-folo tetto Appreflbreflempio Qrr«x//V«/^,ilquaT 
le è il prouediméto di Scipbne fpezza la fortezza di Cattarne, d<- 
moftra pure, che per vna partefi lignifica d mttOi cioè per vna qua-' 
lira tutto Scipione , & per vn* altra tutta Gartagine . Intorno alia^ 
qual cola ci piace di dire , ebe ottimamente , & con molta lodeper 
vna parte , ò qualità , ò altro che lì fia , fi lenifica il tutto , quando 
qualla cotal parte cade ncll’attionc.ò per cagione operatrice,© ma- 
teriale, ò ftor mentale, fi come ncll’cflfcmpio ioprapofto, il prouedi- 
niento, ebe era parte di Scipione»eoncorrcua à fpezzare, come ca- 
gione operatiice , ò ftormcntale & la . fortezza > che era parte di 
Ortagine, come cagione materiale. Hora mi marauiglio alTai di 
coloro, ehe niegono, che nella lingua nolira fi poflTadire LA S I- 
GNORIA VOSTRA. Volendo fignificarevoi,quandofira- 
V gioni d?3ttioné di perfona, nella quale la Signoria habbia luogo in 
alcuno de modi fopradetti . Si come all’ncontro mi marauiglm di 
coloro, che vogliono, che fi pofla dire, quando non. v’ha luogo, & 
non poflfo le noni biafimarc gli ctìfenàpi £^ft&ioms , i quali fono, che 
per parti diftefa fuori de teraiini fuoìlì: l^nifichiH tutto, fe fono 
ociofi , Òc tión lerucnri punto alla cofa della quale fi parla Ma qui 
furge vn dubbio commune all 'vna , &' all'a bra di quelle figure poi-, 
v^che alcuni Poeti come Homcro vlano le pani diqucftedue figure 
perfo piu fenza riguardare all attiene, & altri come Virgilio per lo 
piàcó riguardare ali’attione, quali di.loro faccianopiù lodcuolmé- 
tc? AI qual dubbiò bricuamète rilpó-lendo dico, che quel poeta dee 
cllcre piòlodAtOichc mette puiìa cofa daiiantii gli occhi,la onde^ 
ancora la Tragedia , & la Coinedia dee clTere antiporta alla Epo- 
■' pea, pcncioche mette più danari à-gli ocelli la cofa,^ più lodato è il 
parLìrey^’v-yj»*iT/2fvchc foqimariamente pur per ciò . Per la qiial 
cofa 1 buon poeti rade voltèfipartono * Ì fi cho - 
dèà più efserc lodato IVfire quelle parti difoccupate, che le, occu- 
pate , conciofia-che molto mettono dauanti à gU occhi la cofa , «Se 
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fpecialmcnteqiiandoraoltcrcnVfano. Veroèchequefte partidi 
niuna operatioiic non fi deono,ne pofsono vfare nella profa, fe norj 
rade volte, & in coCi miraculofa, fi come non fi può, ne fi dee vfare 
iJvTSTwVaiir/? fe non in cofe memoreuolilfimc . Adunque coloro,che 
vfano tutto pieno , ragionando con chi chefia , la iìgnoria Voftra , 
òfimili modi di dire confidcrino quanto bene fila ciò, fecercanq, 
gloria dalla maniera del loro parlare , faluo fe quella qualità non_. 
rilucefse in alcuno in fo pra no grado , fi coinè i Poeti chiamano, 
Hcrcole Tot- . Apprelfo feguitano le parole , le quali s’of- 

curano, non perche fignifichino più cofei che min ne figpificano fe 
non vna fola , ma perche fono dilufate à gli’ orecchi dcll’afcoltato- 
re . Hora la difufmza nafee dalla difiantia di tempo , da diftanzia 
di luogo , da nuouo trouamento d’aguta perfona, da allogamento 
non regolato, & da mancamento, la onde le predette parole fi pof- 
fono,& cleono diuiderc in cinque fpecie , in -ANTICHE, in_. 

FORESTIERE, intronate nouamente da. vnfolo, che ‘ SIN- 
GOLARI fi pofsono chiamare in- DIS ALLOGATE, de, in IM- 
PERFETTE . Adunque quanddo nomino parole antiche, inrendo* 
di quelle , che dileguateli dalla bocca degli huomini per antichità- 
più non fono nel commune vfo del popolo , peroche molto 
parole fono non folamente antiche, ma antichilfime, le quali vfcettT 
do vfitate , & intefe da ognuno , & durando tuttauia non fi deonò, 
ragioncuolmcntc potere chiamare antiche , ma moderne • Et pa- 
rimente quando io nomino parole foreftiere , io intendo di ciucile, 
che ftandofi dentro da confini de fuoi paefi non s’vfano , ne larcb- 
bono communemente intefe ne noftri, conciofiacofache affai pa- 
role fieno communi à più paefi , & atte ad elfere intefe per Io fre- 
quentato vfo cofi qua , come là , le quali io ficuramente reputo no- 
ftrali, & non foreftiere. Maquefto non aucrrà già delle nouamen- 
te formate da vn folo, cioè che ce ne fia vna parte fingolare, & vna 
parte generalG,conciofiacofa che le ritrouate da v n folo nouamen- 
te non poffano vfeire dalla fua bocca in vn tempo medefimo , «5;,^ 
dallaboccadVn popolo tutto, òanchora dalla bocca di pochi, 
concorrendo radilfimc volte le fpeculationi de fondi ingegni co ju • 

' ' .. quelle ■: 
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quelle derozzì «òanchora con ouelli d'altri fottili nella medefìma I 
creacione di parole* fiora perche s*aquifta maggior gloria à tro« ' 
uar cofenuoue, che à prender delle trouace d*alcra per la difficoltà, 
maggiore à trouarc di nuouo » che à raccorre il crouaco » le parolo 
formate di nuouuo dceono elTereantipofte alle antiche , 6c alle fo- 
refticre, conciofia cofa che quelle fi prendano già trouate,^ vfitate j 

nc Tuoi temporali, &qucfie ne Tuoi paefi,& ^mprefib perche maggior i 

gloria s'acquifia ad apparare vna lingua diuuata, che vna vfata, per i 
gli maggiori impedimentiychefono nelTapprenderek difufata>che 
lVfata,leguita che le parole antiche debbano edere ftimate più, che 
le foreftiere , fcnza che le antiche per vn'altra ragione anchora fo- 
no d’antiporre alle foreftiere , cioè perche non fono comprefe , fe 
non da huomini ftudiamii libri anrichi,&aflbttigliatinclleletterc* 
Ladoue le foreftiere fono comprefe da perfone vaghe d’andare 
attorno , e per lo più gente grofla . La onde anchora fi può diter- 
minare , quando h debba potere vfarc vna delle predette fpecie di 
parole, &quandó vn’altra, facendofi à faperc, che il dicitore fi dee 
guarda re da vfare parole antiche in fermonando ai popolo ncn_. 
infegnato del^a lingua anticha , ma non fi dee moftrare tanto fchiib 
delle parole foreftiere,quanto le parole fieno di tali pacfi,che mol- 
ti nc poffano hauere conofeenza ? Ma perauentura dauanti à giu- 
dici intendenti non faranno da rifiutare le parole antiche conciofia 
cofa che l’vditore goda oltre a modo , che gli fia ragionato in quel- 
la lingua, la quale intendendola egli per fatica durata, fia da niuno 
altro, ò da pochi intefii . Et àqucfto perauentura hebberoriguar- ; 

do quegli hiftorici, comcSaluftio.liquaL'andaronomefcolaòdole / 
parole antiche già difufatc nella loro hiftoria, poiché appare chia- / 

ramente ad altri fegnali anchora , che effi non haueuano animo di j 

riceucrc alla lettura delle loro feritore altri , che perfone intenden- l 

ti del configlio de quali altro non dico al prefente . Ma le formate t 
di nuouo da vno folo, perche prefupongono nouità de fentimenti , | 

& inara uiglia non fi deono ragioncuolmentc poter vfare , fe non in 
cofa, che per rarità non fi polla lignificare fcnza trouamento dipa- 
rola nuoua'ij'Ma perche rade volte auienc , ches ’habbian cofe.da 
lignificare trappafsanti il corio vfitato , & communale delle cofe , s 
& fpefso àuicne , che vogliamo dare-altrui a diuedere d’ haueme , 1 

fegui- ■ 1 
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fegultache per* lo più le parole' nouàmente formate ^adoperano 
apprc(fo i rozzi, & poche volte appreflb gli intendenti , li quali per 
l’agume del loro ingegno auedendofi per quella via di volp eflere 
ingannati, poca fede preftarebbono al dicitore . Hora ragioniamo 
delle parole , che ficcuono oicurità, per difufato allogamento, lo 
quali chiamiamo Icompigliate. * Adunque coli come dalla natu- 
ra è ftato conftuuito certo ordine alle cofe, cioè, che la foftanzia fia 
prima, che l’accidente A prima l’operante, che l’operationc , ò ho 
cofa riccuente l’operationc, ò il tempo, ò il luogo,ne quali s opera ; 
coll à volere parlare ordinatamente, bifògnerebbe che le parole 
lignificanti foftantia foflcro antiporte à quelle , che lignificano ac * 
cidcntc,& parimente quelle, che lignificano l’operante à quelle, 
che lignificano l’opcratione , ò la cofa riceuente i’operationc, ò il 
luogo,© il tempo ne quali s’opera, intendendoli però, che le parole 
lignifichino cofa riceuente operatione , ogni volta che non fieno 
proferte in cafo primo , ò diritto , che ci piaccia di dire, conciofia^. 
cofa che fe faranno proferte in cafo diritto debbano elfere antipo- 
rte, & non pofporte, fi come quèlle le quali lignificano l’operante ili 
quanto riccuono, & non palfione del riccucre . Si come per cagio- 
ne d’eflempio . Voi amate la donna , & la donna è amata da voi . 
La donna è quella , che femprc riceue T operatione , ma nel primo 
clTenipio come patientc, & nel fecondo come operante, la onde nel 
primo fi pofpone naturalmente,& nel fecondo s antiponc. Hora le 
parole non conferuanti quello ordine naturale, fono da noi come 
dicemmo chiamate fgompigliate, &. turbano alTai pur perciò , 
ofeuranoda loro fignificationc . Ma più fenza dubbio l’ofaireran- 
no , fe non folamente tramuteranno l'ordine naturale pofponendo 
jjogniamo la foftanzia all’accidente, come dicendoli Valorofo ca- 
ualiere,doucndofi dire caualicrc valorofo, ma feparandoanchora 
per molto fpatio IVno dall’altra ò fecondo , òcontra l’ordine natu- 
rale, come , Valorofo fenza dubbio alcuno , & oltre à tutti gli huo- 
luini caualiere ò Caualiere fenza dubbio alcuno , & oltre à tutti gli 
luiomi ni valorofo . Et quello , che io dico della foftantia , & deli’ 
accidente ha luogo parimente ncUoperante, & nc ll’opcrationc , & 
nelle altre cofe dette di fopra . Apprcifo pare , che dalla voloiità 
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degli h^omini , Se non daJM natura ^ (beo conftimi'to à cotf; 
ievn 'certo oedine >.il qualo 5 coinc habbiamo chiomato naturali^, 
quello» di cheliabbiamo horaiporlarp^ coli ci piace di nominare ac<^ 
mentale, il quale dceueduc.fpecie di turbamento. LVna perche 
fi traggono del fuo ordinato luogo le parole , l’altra perche fi tragH 
gono dal Tuo ordinato luogo gli accenti , il che parche non,(ì poffa 
tàie, fenza/trarré anchora lc,p4roieidel fiioluogO,, Adunquel’or- 
dine dcH’vfo degli huominijkhicde'Ch.e fidica.. .La metà'di quel- 
lo diletto, ^nondimeno' il Boc. .dilfe la metà diletto di quello, tur- 
bando h>rdine vfitaio delle parole. Apprefib il predetto yfq ri- 
chiede che fi- dica,. Qj^ntLncIla corte erano» & nondimeno d 
Bocc. difle. Quanti corti nella erano , nirbando non fola mente l* 
ordine vfitato-dclle parole, ma quello degli accenti anchora * {io-, 
r a pere he quella maniera di parole reca con efig lei molto! Autorità^ 
& mag nificenza , fi può leggiermente fapcrc, quaijdofi debba po^ 
tcrc vfare. ; •.>‘1 . tv . 

* .^Vifimamentc refta , che ragionianw delle parole imperfette J 
le quali iqcc?uono ofeuritd non mand'cftandofi.CQmpiuramentq il, 
fehtimento per lo mancamemo loro , &.furono introdotte per. 
l’vno de due rifperti , ò per quel del dicitore» ò per quello dell ’vdi- 
tocei.' Per rifpetto ddl’vdirores’vfatvo le parole imperfette, quan- 
do egli è ili guifa occupato da pcofame'nrQ tiffo d’altra cofii, che di^ 
mcnticatofi quello., di cbe,haMca imprefoa ragionare, ttaUfeiando^ 
parole necc(lAriefpm}a il.ragjonamenro.inipcrfe»to,ò’quàndÌ6 tu/t- 
to che non lìa occupato da penfamento d^alrra cofa, Icptcndofi of- 
fenda e y 9, temendo d’eirc;re offero,dalla.ramnicmorationc di che. 
pal la, & rifuggendone il parlare, manda fuori le parole rronchc;>.ò; 
quando«èripieno4i.fi>UcrchK) defiderio dipalcfare,& palefare fu- 
buotikuW cofuenon altrimente che 1,’acqua fco'rre à gocciolo, à 
goccioloffuori-d'vn yafello ,chè babbja la bocca , ondccfcc fil et- 
ta , fc furiofamcnte la vogliamo yeriate , molte parole nchiefte dL 
nccelfit i a palefare pienamente la cofa.refiano nella mente fenza_. 
potere vfeire fuori , de il ferir.one appare imperfetto. Oquando’ 
altri è con la mente tutto intorno ad vn pcnficro, in guifa , che noa- 
aueggendofi , pc hauendo prdente la perfona , con la qu.ilc polTa^ 

^ fauel- 
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(àuellare , fi lafcia vfcir e dall» bocca parole f le quali alcuna volta 
fono imperfette’, Stfcmprie dourcbbono cflere bricui, pcroche na- 
turalmente altri non continuarvapa^ar lungo rie-non hà preferto 
i’afcoltatorè-. La onde vegganfi quanto bene facciamO'iqup^ccti, 
li quali fanno alcuno folodifiendcre vn ragionan^cnto lunghiflimo 
in palco . Q quando altri doràie , &’fi fogna , per lo piu le pardo 
vfcentigli dalla bocca fono diftettuofe. Oquando altri è ripieno di 
fpirito . . diabolieo, pare, che le parok-fue fieno alcuna volta 

mancheuoli , mancando petauwatura prima lo fpirito, cheJe paro- 
le habbiano hauuto il fuo compimento,ò perche gii afcoltatori non 
fappiano chiaramente le cofefutureò perche la informità dellahn- -i 

gua humana non è potente à palcfare perfettamente i fecrcti diui- \ * 

ni, ò per qualunque altra cagione pdfibile, ò noti J)olfibilead effe-J 
re imaginata da noi . Ma per rifpetto dellVditore s’vYano le paro- 
le imperfette ò per non offenderb , ò pcr non diléttàflò". ‘Pt^r non 
offender IVditore vsò le parole impcrfe|tteirfamigliarè appreffo il ' 

Bocc. Egli m’hà comandato ^'ch‘iq'pfepdài^'ti^^ 

& che io ... & Virgilio Nouimusy&'ìjui ti: dubitando di non 
fare aroffire i vergognofi vditori/e compicua il fermónc. Per non 
dilettarlo , bora non mi torna à mente alcuno eflempio d’autort^, 

maèagcuoleàciafcunoadimaginarfene vno. ’ 

Et tanto vogliamo , che balli al prefcntc haucrc detto delle pa- 
role , che s^ofeurano per difufanza Antiche ,'Eòfefiieré,$itìgolari , 
Scompigliate ,&Imperfette^ le'quali'eranè'la feconda, & ylrima_. 
parte , che quanto all’animo potcuano xiceucre ofeurità, facendo 
fine al ragionamento delle figure procedenti dall’o/curità dell ani- 
mo delle parole . 

Porremo quali auanti a gli occhi della fronte la brieue imagi- 
ne della diuifionc da me feguita nel trattare di loro . 
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fi 8.' FORESTIERE. ■■. nia i.i. ì i i ■■■ìNOSTRAU. 

.r 9. SINGOLARI. »■— > COMMVNI. 

. I©. SCOMPIGLIATE. .. ■■ , ■ ORDINATE. 

-li.. IMPERFETTE. ’ — PERFETTE. 

o-Horatrapa/fiamoà rosone dellefi^eddlefenten2ie,dicenij « 
V do prima breuementc i che cofa fìa fentenzià Adunque fentenz fa 
" cimagiiie diche che fiaconcepilta nella mente humana per opefaJ 
de féntimenti , ò della imaginacionc , aiutata da imagine di cole al.^ 
tHL volta pure per òpera de fentimenti conceputa . la quale fenten- 
zia riccuer dee ragioneuolmerite tantCre talifigure , con quante^ & 
con, quali v/ia uiedeiìtna colà fi può prelentareà fenrimenti bùma.- 
ni . -Primieramente » adunque la fententia rìceue la figura lunga ò 
kibnkue , fecondo » che vna cofa medefima fi prefenia con lungo ', 
Àcon bideue^tio dltempo à fentimenti ; Ma còme vna cofa me* 
defima fi pofia prefentare à fentimenti , ò con lungo fpatio di tenv> 
po>òcon brieue, & perconfeguente conia imagine fua tìa conce- 
puta nella mente òcon figura lunga ,ò brieue, tenteremo di dimo^ 
ftrarlo chiaramente i & perche il fentimento vifiim è molto accon- 
' do, & più degli altri fentimenti d manifèftdre quello , lafciando bo- 
ragli altri da parte Ilare ci'contenteremo di produrre in mezzo fo- 
laméce quedo.per elferapio . : Se dutique altri pogniamo,vorrà dVn 
fucolle con l’occhio riguardare vno dfercito aflembrato in vna-, 
pianura,fenza dubbio ciò gli verrà fatto ò in brieue ò in lungo fpa- 
tio di tempo . Inbrieue fe con vno fguardo fola comprenderà la», 
forma generale di tutto rdfcrcito. Inlungo, feinifguaidifepara- 
ti comprenderà ciafeuna forma fpeciale , cioè de cauallieri , de pe- 
doni, de capitani, delle arme ofienfiue, &delledeibnfiue, &dd 
l&nanente delle parti di tutto l’elfta-eito . Peroche focchio noftrò 
non è dalla natura formato di tanta virtù , che pofia con vno fguar- 
do folo comprendere la forma generai dVna cofa, & le forme fpc- 
X ciali di tutte le parti feparate della medefima cofa , & nel vero più 
foatio di tempo fi fpende in più riguardi , & in comprendete più 
forme, che non fi fà in vno folo fguardo,&in comprendere vria fo^ 
t^forma . La quale nondimeno, ò grande, òpicciola che fi fià,’ ri- 
chiede nell’elfcrecompréfa .vguale ^atio di -tempo; La onde 
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chora la imagine xl Vna cofa conc«puta nella mente , che altro non - 
è . come dicemmo , che fencentia , fi dee potere figurare come lun- 
ga , & come bricue , fecondo che il feno della mente riceue vna-. 
ima gine fola rapprefentante vna cofa fola in generale ò più imagi- 
ni rapprefentanti in ifpeciale più parti di quella vna fola cofa me- 
defiiiu, conciofia cofa che l*operatione della mente , non fia punto 
. difercnte da quella dcll*occhio,& molto più fpatio di tempo corra 
nel cóciperc più imagini»che vna fola»& che vguale fpatio di tempo 
corra nel cócipere vna imagine tratta da vna cofa grade,òpiccioIa. 
Hora come vna cofa fi diuida in più pani,& per confeguente come 
dVna imagine fola fe ne pofTano produrre molte,dourà d*auantag- 
giobaftarequcUo.ch cftato detto la doue fi parlò delle parole par- 
timcntcuoli . Per la qual cofa fottó quefta figura lunga di fentctii- 
2Ìe fi ripone b figura chiamara , peroche è riempiuta di 

parti di rifpetto roreftiero , & Demon}iratio .,\ la quale fi riempie di 
parti di rifpetto dimeftico,& fpccialmcntc di quelle parti, che cado* 
no fono i fentimenti del corpo , la qual figura è fiata nominata difv 
fettuofamente da greci * , conciofia cofa che quello nome 

venga à fi^nifìcare propriamente quello, che fi vede con l’occhio , 
ma non già quellò, che s’ode, fi gufta , s’odora , & fi tocca . Il chc^ 
nondimeno concorre à riempire la predetta figura , & Deferiptio , 
la quale quanto è alla fententia non hà cola alcuna diffomiglianre 
dalla figura quantunque voglia l’autornoftro, che 

quella fi formi di cofe aucnute, «Sequefia di cofe che hanno à veni- 
re, conciofia cofa che cofi fieno imagini cócepure nella mente quel- 
le, delle cofe future , come delle paffate, ò delle prefenti, la onde.» 
per quello rifpetto non poteua cadere diftintione alcuna tra Demo-- 
iìrattonem , àrDeferiptionem, Ne punto trauia dalla Demonftra~ 
rione Notatio^ peroche volendo proiurc noi , che altri fia va naglo^ 
riofo , & p»-endiamo per pruoua vna , ò più attieni lue , noi narran- 
do difiefjinentc,& partitamente tutte le cofe fottopofic à fentimcn- 
ti, fenza dubbiojformiamo la figura Demofiratione . Ne parimen- 
te s* allontana dalli Demofiratione Sermocinatio, ò Conformatio, ri- 
petendofi le parole, cornea punto furono proferte, cioèqucUo,chc 
cadde fotto il fentimento dcIIVdito, nc i’cffcrc fiate veramente , ò 
inugincuolmcntc proferte, dee variare la fententia, ficomehab- 

biamo 
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detto» thè noQbvamnolecofe auenute» òche hanno 
venire . Hora è da fapere per bene intendere le cofe'dette infino à 
qui delia fentenzio* che le Imtenzie riceuono varie figure fecondo, 
che vengono confiderate,ò come vna fola, ò come molte, però che 
vna fi può diuidere in molte fentenzie, & di più IVna può eifere rei- 
terata vna, ò più volte , ò con le meddìme parole , ò con diuerfe , ò 
nel mede fimo lut^o , ò nel diuerib . Ma quando le fententie fono 
molte, pofTono reib’ignerfi in vna,ò in meno, che non erano le mol- 
te , & appreifo - Le molte fi poflbno reiterare vna , ò più volte, ò 
con le medefime parole, ò con diuerfe,ò nelmedefimo luogo, ò nel 
diuerfo,& oltre à ciò fi polTono incatenare infieme l’vna con l’altra, 
Q fcatenare vna dall'altra, & vltimamente fi pofiòno accozzare in- 
fieme con contrailo, ò fenza, & fuori di quella mia di(lintione,non 
$ò per fottilmente guatare , che mi faccia vedere , ne credo che fi 
poflà trouare alcuna altra figura dKentenzie . Adunque ritornan- 
do da capo dico , che vnaf entenzia fipuò diuidere in molte nellz^ 
maniera, che habbiamo detto, nominandole molte.fentenzie pro- 
dotte dallVna fentenzia lunga per la ra^oné. detta difòpra , 8c fi 
può anchora vna ientenzia reiterare vna , ò più volte , là eguale rei- 
teratione dentro dalla mente, che l’hà conceputa non può hauere 
fe non vna imaeine , peroche in lei fempre fe’mpronta la merfefima 
imagine, ma neTl*eiTere reiterata con proferenza d i parole, riceuc» 
varie figure, percioche fif citerà, ò con le medefime parple, ò con 
diuerie, fe.conle medefime , ne nafee la figura chiamata dall'autor 
nofiro Conduplicdtity fe con diuerfe , nc nafeono le figure chiamate 
J^xpoluic^ Commoratio . Appreflb la reiterationo 
della fentézia può elTere fempre allogata nel mede fimo luogo cioè 
fempre, ò inprincipio,ò in mezzo, ò in fine della chiufa delle paro- 
le,ò in diuerlo luogo. Se nel medefiino luogo, ne nàfcono la figura 
altre, delle quali fù di fopra ragionato io quanto al- 
Inarmcmia folamente de fuono delle parole, ma non in quantoal 
fentimento , del quale bora fi ra giona . Se in diuerfo fi dee trouare 
vD*4ltra figura. La quale non è infino à qui fiata nominata . Hora è 
da fapere, che vna fentenzia fi dee diuidere in molte, quando ci 
guegniamo à ragionar di cofa , che per fentenzia generale, & vnica 
fvebbe poco couofciuta , ò è tanto.mempréuole , che merita , che 

k 2 di lei 




di lei non (ì traialci vna menoma paraceUaì. EtapprcÉfOvnifea- 
tenzia fi ripete vna>òpiù volte con diuerfe parole per fouenire-tdlÀ 
ix>zzeza degli afcoltatorìA per far loro pia piana la cola, neltpia! 
calo io domaderei quella cotal ripetitioneSponlmento,ò ^terprc^ 
tatione, che ci piaccia di dire . O fi ripete pur medefimamenje con 
diuerfe parole per mofirarcd'haucremoltc ragioni, che paiano di- [T 
uerfe, anchora che non fieno, cioè per ingannare lafcoltatorc, nel- 
la guifa, che Tito Quintio racconta appoLiuio cfsereauenuto à lui 
albergante in cafa dVn'hofie in Negroponte, il quale prefa vna fo- 
la carne di porco dimcftico condita in varie maniere , gli fece cre- 
dere, che hauclTc mangiato diuerfe faluagginc . Nel qual cafo pcr- 
auétura fi potrebbe fimiiripc'titione chiamare Maquan- , 

do fi ripete vna fentenzia medefimu con le medefime, ò con diuer- 
fe parole , la quale fia manifefiilTima , non permoftrared*haucro 
molte ragioni , ma per dilettare, ò per offendere altrui folamente • 
fecondo che la fentenria è di cofa diletteuole , ò ofFcnfiua , fi potrà 
la predetta Ripetitionc dinominarc Commtr/itio. Hora l’allogarc_» 
la ripetitionc della fentenzia nel medefimo luogo fi conuiene fo- 
lamente al diletto,& al difpiaccrc . Ma l’allogarla in diuerfo luogo 
(ì conuiene alle ripetitioni fatte per le altre cagioni. Delle quali 
cofe tutte, tanto è euidente la ragione, che non fa medierò , che io 
ne dica altro . Ma fe le fentenzie fono molte , fi poflbno reftrigne- 
re in meno, ò in vna andando à ritrofo perla via, perla quale di fo- 
pra s*è infegnato à diuiderne vna in molte , peroche ragioneuol- 
mente chi sà diuidere , dee anchora fapcrc raccogliere , di che an- 
chora n'è flato parlato più dVna volta ne libri palTatt» cioè nel pri- 
mo , la doue fi parlò della memoria artificiale . La qual cofa fidee 
fare, quando s'hà da fauellare di cofe conofciutiflìn.e, ò dette poco 
prima ,& perciò frefche nelle memoria perifehifàre il fàftidio,che 
luolenafcere nell’afcoltantc vdendo diflefamente cofa fapura, ò„ 
nouamentevdita. Appresole molte fentenzie fi pofienG reiterare 
ne medefimi modi , & per le medefime cagioni , per gli quali fi ri- 
peteua vna fentenzia mia . Di che poiché pienamente pure hora 
n*è flato parlato, altro non dirò . Appreflb molte fentenzie fi pof- 
fono incatenare IVna con l’altra, ò fcatenare l’vna dall altra . Io 
chiamo quelle fentenzie incatenate j che tutto che fieno parato 
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dalle altre , dìmoftrano ad alcuni fegnali peroche altre fcntenzie> 
fieno andate auanti, ò che altredcbbano icguire . Et quelle fcate^ 
nate, le quali non hauendo alcuno fegnalc, per lo quale fi coinprcni^ 
da , che altra fentenzia ò vada auanti , ò fegua appreflfo , fono dc:l 
tutto feparate . Hora i fegnali fono i rifpctti accompagnanti la_» 
fentenzia , cioè i rifpetti di conditionc, di comparationc, di tcmpcH 
& di fimili cofe, ò aperti , ò taciti . Gli aperti fono coli fatti . Se.^ , 
poiché, mentreche, coficoine, & fimili. I taciti fono i chiamati 
da latini Gerondi. Pogniamo. Scriuendo io qucftc cole , cioè 
mentre ch'io ferino quefie cofe , & i parrecipij afl'oliìti Po- 
gniamo . Scritte quefte cofe , cioè poiché furono fcrittc qucfio 
cofe. Adunque fi dimoftra quefhrifpcrriòtaciti, òaperti infif- 
.finella fentenzia, che vn’altra di necetfirà deefcguire,ò che vn’cdtra 
è pafTata , con la quale fi dee incatenare . Ma pcrchcquella fchrert*- 
zia, che dà fegno d’afpctrarne vn*aln'a,non fidc^edirepìenameni- 
te cfTerc perfetta , infìnche non appaili »I fine dcll.afpctrata , & pCr 
confeguentc per lo maggioro fpatio'del tempo s che corre in com- 
prendere due fententic inficme incatenate , che vna fcaicnata , più 
lungamente fi fofpendclo’ntelletto dcll’afcoltatorc, fi dee potere 
ragioneuolmente concludere, chele fenrenzie incatenate fi con- 
uengano vfare dauanti ad afcoltatdri intendenti , & in quelle parti 
del ragionamento , nelle quali cerchiamo di moftrare grauit.ì , 
magnificeza /fi comefpcciaimcnte ne prolaghi delle dicerie . Ma 
per lo contrario lefcatcnate fi conuengo vlàre dauanti à gli Idioti, 
& nelle parti , che habbiamo bifogno di chiarezza . Vltimamcnte 
le molte fentenzie fi poflbno accozzare inficine con contrailo , & 
fenza . Quando adunque s’accozzano inficine più fc- ntenzie -, è da 
- por mente, che ò fono del modo pronatore, ò del modo narratore, 
però che fc fono del modo pronatore IVna è confermata dall altra 
in guifa ,chc la rifpofta pare clfcrc interdetta all’auerfàrio, perche 
par che nafea per lo più rargoir.cnto , che fiiolc cifere nomato d;il- 
lamaggiorc ragione alla minore , come chi è fiato fcialacquatoro 
del fuo haucrc , come credi, che debba clfcrc buon mafìàio dell'al- 
trui ? Et quefia figura è chiamata daHaiuor nofiio . co^tr.-riun:. 
Ma fc fono del modo narratore ne polfono nafccrc tre figure difiin- 
tc, però che ò ninna delle fentenzie contraftanti .s’annuila , ò tutte 
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s'annullano , ò alcuna s’annulla , Se alcuni rimane . Hora nel mo- 
do narratore , quando niuna s annulla, par che all’hora fia^all’au- 
tor nollro nominata la figura co»tcntt9 . Come tu ti moftri pie- 
gheuoIeànemici,& duro a gli amici. Niuna di quefte due fenten- 
«ie , tutto che contraftanti è annullata dall’altra . Hor mi maraui- 
glio aliai , com’ali autor di quello libro fia caduto nellanimo d’af- 
Fcrm.u-e , che quella figura Cont enfio ^ polTa clTcre annouerata tra 
le figure delle parole anchora ,conciouacofa, che s’è pur figura di 
parole , non lìa in quanto Contentio , ma in quanto lì reiterano Io 
medefime , ò le limili parole . Appreflb quando tutte le fentenzie 
contraftanti s’annullano, par che la figura lìa dinominata 
t*tto , la quale non è differente dalla contentione , fe non che doue 
quella con via afternunte profercua due fentenzie contraftanti, 
quella con via negante proferadue fentenzie contraftanti , corno « 
Quello che di te li dice non lì può dire, e quello che lì può dire, non 
(i dice , & come vorrei non poffo , & come potrei non voglio . VI- 
timamente quando alcuna s'annulla , & .alcuna rimane , non veg- 
go à quella figura nome fpeciale , ma lì fottopone alla generalo 
Ccwnmutatione , & gli elTempi fono quelli. Non bifogua viuere 
per mangiare, ma mangiare per viuere . Non fe ftolto , perche ta- 
ci , ma taci perche fe ftolto . Aggiugneua à predetti l’autor nòftro 
vno elTempio coli latto . Se il poema è pittura parlante , dunque la 
pittura dee effere poema mutolo . Il quale , ò è della contentione , 
fe il vogliamo riporrènci modo narratore, peroche in lui niuna del- 
le fentenzie contraftanti s'annulla, ò dee elTere della fchicra del 
contrario , fe il ripogniamo nel modo prouatoro* 

Hora tante fono le figure delle fentenzie come dicemmo, &oon 
più, le quali prima che paflìamo à ragionare delle figure delle affet- 
tioni, di che feguita il prollìmo trattato, porremo in imagine diftin- 
ta , & elùdente dauanti à gli occhi del lettore . 
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Hora la predetta Imagine delle figure delle fentenzie fi può an- 
chora riducere à più brieue forma, ne però meno chiara . 
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Hora da ragionare è delle figure dell’alfettioni dell’animo, delle 
quali parlando dilfinitiuamente diamo coli . Figura d’ affettionc-» 
d’animo, quanto appartiene al prefente bifogno èvna dimoftratio- 
ne della difpofirione generata nell’anioio del dicitore per opera», 
della fententia , la quale dimoftratione appare p iieUe*ned^^mcj 
parole , che manifeftano la fententia informante l’animo , oiniE- 
uerfe . Adunque la difpofitione del dicitore lì fcuopre nelle med^ 
fimc parole , alcuna volta fenza aiuto della preferenza , & alcun a_.| 
volta con aiuto , fenza aiuto quando le parole fonocomparatiuo 
-draslaté , dubbie ,'infingeuoli , fiiWderate, partimcntcuoli , imper- 
fette , antiche, forefticre, nuoue, & fcompigliatc , quando più vol- 
te lì ripetono . Con aiuto quando lì profcrilcono con alzamento 
di voce maggiore , che il rimanente del ragionamento , quando li 
' proferifeon j in guifa di doma nda, quando li dirizzano in lipcciale 
à perfona , à cui non è dirizzato il rimanente del ragionamento , ò 
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à indirizzato Ìii generale'^ La difpofitione del dicitore fi fcuopre in 
diuerfe parole , quando auanti , ò in mezzo , ò appreflb alle parole 
della fencentia mandiamo fuori parole dimoitratiti lalfettioneno- 
ftra intorno alla fentenzia , che s’hà da dire , ò che in parte , ò cho 
in tutto s’è detta , le quali fieno diuerfe da quelle , con le quali fi li- 
gnifica la fentenzia . Horaveggiamo prima partitamente, quali 
afFettioni fieno dimoftrhte dalle mcdelìme parole , fenza aiuto dì 
profcrenza,c poi vedremo quello, che operi l'aiuto della profercn- 
za , & vltimamente ragioneremo delle afFettioni dimollrantifi in^ 
parole diuerfe . Anchora che di fopra ragionandoli delle cagioni 
d’introdurre, & d’vfare le fopraferitte maniere di parole, fieno pref- 
che pienamente dimofirate le afFettioni procedenti dalle medcfime 
parole . Adunque le parole comparatiue, & traslate, oltre la figni- 
lìcatione della fentcntia dimo.'lrano che il dicitore habbia conce- 
puta nell’animo vna forma non vlìtata communemente della cofa, 
della quale parla , poiché ricorre à fimilitudini , & à traslationi tra- 
lafciando le parole proprie, acconcieà figuratele cole altre volte, 
fiate. Etle dubbie dimoftranoi che il dicitore habbia vna lìcurif- 
fima certezza della conueneuolezza dcll’vn fentimento , & pari- 
mente fconueneuolezza dell’altro , poiché non guardandofid’vfar 
parole dubbie , cioè cheagcuolmcnte coli poflbno elFere tirate in 
quello fentimento come in quello, è ficuro, che perla gran conue- 
neuolezza ,che tutta ftà da vna parte , altri non le tirerà mai nclla_. 
parte contraria . Le parole inlingeuoli, ò contrarie, che vogliamo 
dire ,dimo(lrano chiaramente la confidenza del dicitore , poicho 
concedendo egliall’auerfario quello, che oltre à modo delidera, c 
tanto poco ragioncuole , che il contrario dirittamente è creduto . 

-Il che alcuna volta fi fà apertamente,^ alcu na volta copertamente. 

• Quando li fi apertamente ne naice la figura dall’autor nollro chia- 
mata Pcrmutatio i X (ontrano . Quando fi fi copertamente ne naf- 
cono la figura Lk'emi.i Pernii /'si le quali dobbiamo vfare, quan- 

do ci conuicne lodare , ò bialimare i maggiori nollri , ò i prefenri 
fenza volere apparerò ò acerbi riprcnfori , ò lufingheuoli lodatori 
m jflrando di mcfcolare la lode col bialìmo , &c il biafimo con Ia_. 
lode , cioè pìcndendo'i nomi de viri) in luogodi que delle virtù, ec 
loggiugncndo gli effetti deile virtù, allo'ncontro prcndciìdo i no- 
mi 
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mi delle virtù in luogo di que de viti;, 8c fc^giugnendo gli effetti de 
in quella guila, pogniamo, che altri voglia lodare alcun fuo mag- 
giore, ò alcuna perlonaprefente dimanfuetudinepotrà dire. Voi 
veramente liete crudeliflìmohuomo , poiché non hauete mai ven- 
dicate le' ngiurie fatteui da nemici vollri, anchorache fiatellato 
più potè nte di loro , & allo’ncontro volendolo biafimare di pulila - 
minità , il porrà commendare per magnanimo, poiché non cura d' 
azzuffarli co nemici fuoi, li come non pari fuoi . Le parole fmode- 
rate dimollrano la foprana llima , ò infima nel parlante della cofa , 
di che li parla , come le diciamo , che la cotal camera ad alta vocc_* 
rende tellimonianza dell’adulterio commeffo in effa, vogliamo di- 
re,che quiui fono memorie, & indici dell’adulterio euidenti, poiché 
con parole fmoderate chiamiamo le memorie , & gli indici tellimo- 
nianza d’alta voce , li quali indici , Se memorie diremmo che fode- 
ro euidemi(fimi,feaffegna(fimo vn ragionamento alia camera , nel 
quale fi raccontaffe come fofle paffata tutta la Cofa dell’adulrcrio . 

' Le parole partimcnteuoli dimollrano di qual parte caglia più al di- 
citore della cofa , di che fi parla , poiché per quella egli lignifica, il 
tutto, conciofiacofachcle parole mettono fiori quella parte del 
tutto,la quale nella mente trouano niù impreffa . Le parole imper- 
fette dimollrano alcuna volta, che l'animo del dicitore c occupato 
più in altra cofa , che in quella , di che fi parla, la onde a nchora lal- 
ciate le parole imperfette, fi volge alla cofa della quale gli cale co- 
me V irgilio . fgo i fed wet osprxjtat componere flucha . & al- 

cun altra le parole imperfette dimollrano vnrirpctto,chc hà colui, 
che dice per non Lire con parole difonellc per vergogna arro/Tare 
gli vditori , come V irgilio . Nouimus dr tjuite tranJUerpt titenttkuj 
htrcis dr (juo , fed fiuiles Nymphtt ufere fscello , & alcuna altra di- 
molltano la compaffione dal dicitore hauuta all’afcoltatore , dubi- 
tando , che le parole fue perfette non l’offendcffero . Bocc . Egli ♦ 
m’hà comandato , ch’io prenda quella vollra figliuola , & che io . 
Per altri rifpettianchora può nafcercla'impcrfettionc, quando IC' 
parole più volte fi ripetono , fieno pure di qual maniera di parolefi 
vogliano dette , ò non dette di fopra , dimollrano l’affettione dell' 
animo del dicitore , purché non fi ripetano per infegnare all’vdito- 
re , ò per ingannarlo , ò per offenderlo , ò per dilettarlo , ma per 
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palTione prediente il dicitore, & coftringentelo à rincorrere più 
volte alle meddime parole , fi come raninio ricorre alla medefimi 
cofa . Hora fi come chi via veftimenta antiche , cioè come vfaua- 
no gli antichi inoltra d’hauere affetto feuero , & chi foreftierc , d* 
hauere affetto vanagloriofo , & popolefco , &chi delle trouate di 
nuouo da lui vaghezza di laude, & chi le vfa non raffettate , come fi 
conuiene,moftrad 'hauere affetto turbato, coli colui, che vfa paro- 
le antiche dimollra feuerità d’animo , & chi le vfa fordtierc va- 
ghezza di piacere al volgo, & chi le nuouamente formate da lui va- 
ghezza di nome, & di gloria appreffo gli’ntendenti , & chi lefcom- 
pigliare turbatione d’animo perche che lia . Appreffo le parole di 
qualuque maniera per l’aiuto della preferenza poffono dimoftrare 
affettioni del dicitore, fi come per iiulzamento di voce più in vn_, 
luogo del ragionamento, che nel rimanente fi dimollra ,ò doloro 
grandilfimo, ò allegrezza fmifurata . Ma mi potrei marauigliarc 
dcll’autor nollro, che dica, che lo fchiamzzio lignifichi, ò dolore, ò 
fdegno quali, che lo fdegno non fia dolore conceputo per cofa non 
c6ueneuole,adunque quando io dico dolore intendo diuidendc^le 
palfioni dell’animo nollro in due parti quella parte,che l’offedeper 
qual fi voglia cagione, & quando io dico allegrezza, io intendo 
quella parte, che gli diletta per qual fi voglia cagione,le qualfparti 
quando fi raccolgono nell’animo nollro in molta douitia,ci collrin- 
gono naturalmente à gridare. Anchora per aiuto della proferen- 
za fi dimollrano affettioni del dicitore,!! come quando le parole fo- 
no proferte in attedi domanda , fi dimollra ficurtà di vna rifpolla 
euidente , Si fola . Ma perche alcuna volta alla domanda il dicito- 
re foggiungne la rifpolla, & alcuna volta nò , Se alcuna volta lado- 
manda è fatta dal dicitore à le medefimo, & tal’hora al giudice ,& 
quando all’auerfario , & tal volta à perfona lontana , Se anchora à 
cofa non atta à rifponderc , feguita , che maggiore dimollrationo 
della ficurtà appaia più in vn cafo, che in vn’altro, fi come fenza^ 
dubbio appare quando alla domanda non vien dietro la ri- 
fpolla , che quando viene, conciofia cofa che il dicitore lì con- 
fidi , che non poffa feguire fe non la rifpolla , la quale fenza dir- 
li fi fappiad’auantaggio, & parimente appare della maggioro 
confidenza, quando è dirizzata la domanda à perlona lontana , ò 
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à cofa mutola , che non appare quando è dirizzata ò al dicitore , ò 
all’aucrfario , ò al giudice, percioche dirizzandoli la domanda à 
perfona lontana ,ò à cofa non potente rifpondere, fi finge , chc_» 
concorra alla rifpofta il confentimcnto principalmente della perfo- 
na ,ò della cofa , a cui è dirizzata la domanda , & accelforiamente 

S uello dcirauerfario , «Se del giudice . Ma quando altri dirizza la_ 
omanda à fe ftelTo , concorre alla rifpofta il confentimcnto prin- 
cipalmente del dicitore, & accdToriamcntc quello del giudice, 
dell’auerfario. Et quando fi dirizza la domanda all’aucrfario prin- 
cipalmente fi richiede il confentimcnto dciraucrfirio , & acceflb- 
riamcntc quello del giudice , «Se quando fi dirizza al giudice , prin- 
cipalmente fi richiede il cbnfcntimentod<flgiudicc,& quello dell* 
aucrfario poco fi cura in quefto calo . Ma perche il confcntimcntó 
dell’auerfario più fi ftima di tutti gli altri, perochc c di perfomi paf- 
fionata in contraria parte, & apprclTo più fi ftinw quello del giudi- 
ce , ò di terza perfona , ò cofa palfionata in ninna parte , cho 
quello del dicitore , che è palfionato fecondo l'afpcttata rifpofta , 
Icguira manifefta pruoua , che nel primo grado della maggiore di- 
moftratione della confidenza debba clTcrc riporta la domanda di- 
rizzata à cofa,ò à perfona rton potente rifpondere , «St nel fecondo 
la domanda fiuta à fe ftcftb> &iicl ttfrzo Li domanda fatta allauer- 
fario , «Se nelIVltimo la domanda fiuta al giudice . Anchora per 
aiuto della profcfCfiza fi dimoftra l’affouione dell’animo del dici- 
tore, fi come qù^nddfixiiiolgealtruiil parlare fenza domanda di 
rifpofta di quel che gli fi ragiona , À cui, non è indirizzato il rima- 
nente, ò c indirizzato in generale , |>eroche dimoft£4K?i^, ch^l di- 
citore dcfidcri molto , che colui , à cui fi riuolgc il parlare fiippiaila 
mente fua in guifiichcdimcnticuofiqucUQ>che haucua imprefo à 
fare, cioè à ragionare ad vna moltitudino, ragiona ad im folo,quafi 
egli folo lì truoua nella moltitudine noi doucìfe vdirc, fe rag ionalfc 
in generale à furti , òquafi la iboltltùdinc non l'oda5 ragionando in 
ifpcciaicad vno . Hor come io dico gran defiderio Jimofti'a il di- ' 
citore , che alcuno rifippia la mente di lui, quando gli riuolgc il ra- 
gionamento fc fi truoua prclcntc tra la motimdinc , ma maggiore 
il dimoftra , fc colui , che dourebbe edire è lontano fi ebe non polla 
dire , poiché fi dimentica per lo fmilUrato dclìdcrio, non folamcn- 
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te che ragioni ad vnà moltitudinè, ma che ragioni anchor a ad vndj 
cheperdiftanzia di luogo noi poflavdirc . Hora molto parole non 
fà meftiere, che fi facciano intorno alle affettioni fcoprenti nello 
parole diuerfe , ò auanti , ò in mezzo , ò appreflb aHe parole dello 
icntenzia mandate fuori dal dicitore , peroche le parole dóierfo 
manifeftanofenza ofcurità alcune, quale, & quanti aflfèttidnctur- * 
bill dicitore, folamente diremo, che quelle alfettioni chefifco- 
pro no in diuerfe parole auanti alle parole della fentenzia deono 
^ure perciò eflere riputate maggiori , che quelle, che fi fcoprono , 
oin mezzo, òapprefTo, ^oppiando fiioripiù torto, che nonfanno 
le fcoppianti in mezzo , ò in fine . Et appreflb per la medefìma ra- 
gione deono eflere riputate maggiori le fcoppianti in mezzo , cho 
le tardano à fcopiare in fine, non lafciando di dire non fa men- 
tione alcuna di querta maniera d*aflcttioni, la quale però è rico- 
nofeiuta da greci fotto_^nomc & da latini AdÌH<Uc4^ 
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Hora è da-raglpiured! quelle figure ì che difoj^n fàcendontj 
mcntiòne habbiamo aoimiute figure di pruoue * Etaccioche hab* 
biatnp di loro piena dottrina è da fapere,che due fono le parti del- 
le fentenzie , che capiono , ò poiTono capere in giudicio > in confi* 
glio , & in deliberatione « doè propofitione , e ragione , & fu con- 
chiufo la cofa ftar cofi » la <^uè fi ragionò della narratione ^ Adun- 
que diuidendofila/pntcnzia ridotta in pruoua in.quefte due parti 
propofitione , & ragione fcguita di necefiirà , che pet cagione dell* 
ordine pofià riceuere due figure vna fecondo che la propofitione 
s’antiponeall?! ragione . Il che è ordine naturale,& opera chiarez- 
za, & vn altra fecondo che fi pofpone, il che è ordine contrario 
alia natura, & compigliato. Se opera ofjturità . De quali ordini tut- 
tauia ne fù detto à futticienzia nel trattato della difpofitione. E ap- 
prelTo ne polfono feguiare due altre figure , vna fe fi propone più , 
^e non fi può pruouare., ne fi vuole, vn’altta fe fi propone meno , 
che^non fi vuole prouare . Hora chiamali propofitione fmoderata, 
quando fi propone più che nò fi può, ne vuole prouare . Et ragione: 
fmoderata, quado fi propone meno, che non fi vuole prouare. Et fi 
fuole vfare ò la propofitione fmoderata,ò la ragione Imoderata fe- 
códo che gli vditori fono poco difpofti ad afcoltare ò bene difpofti. 
Pcroche fono alcunematerie, le quali propofte offedono gli vdito- 
ri ,& alcune altre gli dilettano . Adunque U dicitore peraccattarfi il 
fauore degli afcoltanti in principio propone,ò più,ò meno, che non 
vuole prouare,fec5do che gli torna bene. Appreflb ne polTono fc- 
guitaredne altre figure,vna fecódoche la ragione èprolIìma,& ac- 
coftantcfialla propofitione,l*altra fecondo che è Jonrana,&fcoftan- 
tefi dalla propofitione . Io chiamo ragione prollìma vna fentézia,ò 
ragione vniucrfale,& ragione lótana vna,ò più fimilitudini.ò eflem- 
pi particolari, le quali fono da me chiamata lontana,però che da effi 
fi coglie vna ragione vniuerfale tacita , la quale è la pruoua della^ 
propofitione . Si che le fimilitudini, ò gli elTempi particolari fono 
Ja ragione non della propofitione del dicitore, ma la ragione dei- 
tacita vniiierfalc fentenzia, la quale vniuerfale fentetia poi è ragio- 
ne prolfima poi della propofitione, la onde anchora chiamo la fc n- 
tenzia ragione prollìma, fi come l*elTempio,ò la fimilitudinc ragio- 
ne lontana . Adunque fentenzia non è altro che vna ragione rac- 
colta da vno , ò da moki clTempi ciuili v tili al viucre humano . Ho - 
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ra le fcntenzrc ò fòno nianifeftc, Sé'^pròùate pavere da gli vdi- 
tori,ò nò, fc fono manifefte>& approuate,non sò perche non pòflb-i 
no cflcre vfate,& fpcflb, il che niega l'autor noftro, & da dicitore di 
qualunque ctà,futto che Ariftotelc le conceda folaméte à gli'àttem- 
pati . Im fc nafono manifefte,ò approuate, non sò vedereperchc 
reta fola attempata debba haucre^queftopriuilegio > di dare àuto^ . 
rità , & pefo di fede al fuo dire , cònciófìacofa che ci fieno molto»# 
altre cofe , che operare poflbno ciò , fi come moftrammo la doud 
ragionammo della maggioranza dell’autorità del dicitore . Vlti- 
tnamentc ne riefeono anchora due altre figure, vna fecondo chela^ 
propofitione fi tralafcia alcuna volta, & vn’altra fecondo chela ra>- 
gionc fi rralafcia . Hora ci piace di chiamare la pro^fitione tra-* 
lafciata tacita , & la non tralafciata aperta, & firiiilnicnte la ragione 
tralafciata tacita,& la no tralafciata aperta, le quali propofirioni,«Sc 
ragioni fi tralafciano , & non fi ttaliifeiano fetondo che'ò lìi 
mente, ò non venire in mente dell’vditore poifono ageuolmente 
Tante adunque fono le figure , che procedono dalla propofitione, 
& dalla ragione in quando l’vnahàrifpctto all’altra. ‘ * 
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VItimaracnte è da ragionare delle figure de legami le quali fo- 
no communi à fcntimcnti > & alle pruoue , cioè coli 1 egano più fen- 
timenti infieme come-più pruoue# Hora fi può legare fentimen- 
to iCon fentimento , ò pruoua con pruoua , ò ripetendo ilfcmimen- ’ 
to, ò la pruoua con cui fi vuole' legare il foguentc fentimento i ò 
pruoua , ònon ripetendolo . Quando fi ripete par cheeiò fifac- ‘ 

■ i . . . . :• <••• CÌa,--''‘ 
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da, ò perche bcofa detta è ftata molto lunga , ò confùfa, & perciò 
malcomprefa dali’vditore* ò molto diueria & feparata dalla fc- 
guente,ù bifognofa della fe»uente . Adunque quando il feutimen-* 
to , ò la pruoua è ftara difteu in lungo fcrmone , per fouenire alla_. 
mcmoriadcll’vditore è ildoucre , che fi ripeta breuemenre, & che 
mcdefiinamente fi proponga quello, che s 'bada dire, fe però la,, 
cofa feguentc hà da rallargarfi in molte parole. Et quello legame 
c chiamato 7>rf/^>/tf,dall’autor noftro. Anchora quando la cola è 
fiata detta <:onfufamctc è conueneuolc,chc fi fouenga al compì cn- 
dimento dellVditore con vno ordinato raccoglili cto alla fcgueii- 
te , con vna ordinata propofitionc quando la cofa feguentc non fi 
pofla trattare altro , che confufamentc . Apprcfl'o quando la cofa 
è del tutto diuerfa , Se feparata dalla feguence , è cola ragioneuolc, 
che facendo noi fogno con vna brieuercpetitionc , chela materia», 
predetta habbia hauiito fuo fine,propogniamola diuerfa feguente, 
alla quale fi dee dare princijpio . Vltimamcnic quando la cofa pri- 
ma detta è bifognofa della feguentc pogniamo che il primo argq- 
mcnto, òfcntimcnto non habbia piena forza, fe non èacconi|ti- 
gnato col fecondo, ne il fecondo fe non c accompagnato col terzo, 
pare che il pafiàto tuttauia fi foglia ripetere, & incatenare col fe- 
guéte per renderlo forte , Il che è dall’autornofiro chiamato Cra- 
, pcTochc non fi Iccndcall’argoirtnto, òfcntimcnto fegucu- 
te,clic nó fi ritorni à montare in fui paflìito. Il qual nome per quella 
ragione dourebbe cfl'cre communc à tutte le figure delegami, doue 
cade ripetitioncjconciolìa cofa che non fi trapalfi al feguente argo- 
mento , ò fentimento , fe non fi ritorna prima à montare in lui paf • 
Ulto . Ma egli è ben vero, che pare, che in quello vltimo cafo fi ri- 
torni à montare in fui palTato non variando la forma delle parole , 
la doue ne gli altri fi dee variare , Hora quando fi legano inficme 
gli argomenti , ò i fcnrimcnti , fenza ripe tere i paflati ti fono i lega- 
mi communi, &vfirati, li quali polliamo chiamare volgari, Sgram- 
maticali, di che altro al prclcntc non diremo, ci fono i legami, che 
polliamo chiamare poprij del ritorico, li quali non cadono fempre 
in tutti i parlari come fanno gli altri , di che hora ragioniamo , Sii 
quali pcrvn'alrro rifpettopoironocadcrcfotcolcparolcinfìngcuo- 
li in quanto fonando le parole, che il dicitore non voglia dire il co- 

E tale 


tale argomento , ò òehé lò dÀbi dire, 6 cW 

h.ibbi.i errato, fignificdnotUROt(^<eohtfario , cìóè’ehe vuolédire? .. 
che nondubita purtPoi&ehenon erra . "Àdiinc^ptrqucftorifpet- 
to fono parole infingeuoli . Ma per yn* altro ‘rifpctto fono fi- 
gure de legami,delle quali la prima e quella che è chiamata daU*au* 
tor noflro octu^th , con la qualealtrì fii vifia di non volere dire , 
ò volere tralaki.ke quello , ehe pfOpò nei & dice tutta àia à gU vdi*) . 
tori . La feconda è quella , che è cMamata ÙK'iitdfié , cóo la quale" 
altri villa di dubitare, fe débba dire gli argomehri, òfebtimehti, 

&(ènza dubbiò legandoli infieme,dc dicendogli, le quali figvùe sv- 
iano , quando altri teme, che l'afcoltatore noh iìa (lanco, ò quando 
altri vuole dare ad intendere d'haucre molte cole da dire, ò mol- 
lapungenti i Se brcucniehte tùtté^qt^llecagioni , ehe fògliòtiò Ve- 
tarealtrui‘ilpàrlarciòfarlbdubitare,lè debba parlare; quando fo- 
no vwe infingendoli fono legami mqfto- accorti . Ma è però'dai 
fapefè^ che quelle due figure chiom^C da me de legami V pòflbho 
“ haucr luogo lenzavfficio di legare; dtìi quandoalia*! non ha fé non 
vriVirgomento,ò fentimcnto da dire, o quandoda tOn qùefte figure 
prifl^ipio àfporrei fentimenti , ò gli argomenti , eortciòlìa cofà^ 
che imprimo noi» polTa eflere l^atò col palTàto , notf cflendo an- 
chorilClato detto alcuno. La terza figura è chiamata dall' autor 
con la qualè’altri fa villa d’haUererrdtòb & fbg^ 
giugf^K^ l’a mrnéfada mehtò arfdncé Vn hbOàò'argotnentò', ò^feiF- 
timento , pailìrfó v Mà per- 

che non può elTereamitkfidalfiSlg) IcMàon è andato aùariti l*erró- 
rcròlò'nfinto errore, f^ita,dibqueA^fi|i»di'n^^|(gl^ 

Et tanto vogliamo’ che balli haàer dettò delle f^re de^^am^e 
quali erano l’vitimó órdine delle figure propoilleci daeflàminarfe , 
ilqualefipuòporreinimagine'auamiàgliocclirihqàellaguìfa. ^ 
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ìi Hora fa'ppia te , che noi habbia mo trapaflate lenza fai mentione 
‘d’alcune poche figure nominate in quello librò dall*auror«oftrì^ fi 
come in luogo pococonuen^Uole,conciolìa cofa , che Condu/ìOx 
ì \ & freijuentat IO, fieno parti ddl^argomento ^ & doueanpef- 
. fere porte nel fecondo libro la douc fi parla dello'- < ' 
-parti dell’-argornento.' Et Expedah, fia - x ' à' 

•i\ v.figiv-aidcil'argomentarc:4.della . 

•5.'.';. 'X quale fola 'hauendo' s .-■■•'* 

-, . j. . .. nxQlte conjpa-..- ;i-, „ 
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D 'tuifone de h»i deWhuomo in tre maniere , e quali propriamente 
gl' apportino lode y e quali nò ‘ ‘ st 

Liletto diritto, (jr obliquo . ‘ ■ ' ’ ‘ jo 
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fato nello conJlitHtione dello negationt deUo ^aterio , mn ajfe^ • 
gnato dall'autore - . So 

ketorUa co fa habhia per fdggetto \ 

Racconti non foffono bene entrare nè cjuattro luoghi \ che accennoj 
l'autore t mi Jhno VingraneUrhento^ò mi Jericordia óg 
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